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^ vpJtrd complaceniaS 

«w cagiona il . maggior conUiUo i 
e mi 34 coraggio a prouguirc vi- 
SoroJamnu i! ificomineiata cà^ie^ 
raì S^mi libri i miglioril e più,.. 



IV 

Jidi^ amici clic ^ praticar poJJiama 
nel breve corJo l)i noJtrà vita • 
SDa^li eventi altrui vergiamo in 
^ual vaJto oceano di Leni ^ e di 
mali Jiamo immerJi j e (juanto ^li 
uomini Jtejji combinano a procu- 
rarJi nuove Jcla^ure per non Je^ 
guire ^uel ckiaro lume della ra- 
gione j clic la Japienyi eterna c 
infuJe • %^oi Lea japete ^ Cccel- 
IcntiJJima Signora , impiegare il 
tempo che yi, avanza: a ^v4>Jfri do^ 
veri, e. éoniiemenzc y rkinta^ im 
^aù^juttù noA coperto 'de lap^ 
peti dtl 3ìecìdn0 V • ^^^^ 
^'/J^/Jtó j ma. ^a. tanu Mancia 

ani 



mìci 3 la itila ^ e joave J'iloJicfok 

clic yi adorna l* animo ^ e i VO'^ 



Jtri colti ragionamenti Jdn& di pé^ 
Jcolo a guei càe^^ vi ^ Jrcc^mMano • 
tA.rroJJiJco nel presentarvi ^ Cccel^ 
Unti JJ ima Signora ^ cjucJta meJcki^ 
na pró^u[ione ^ ma mi viene alla 
memoria un aJjioma di un lettera^ 
to 3 il (juale diceva j che non vi era 
li^fQ ver* cattiva che foJJe ^ che aU 
meno u^ia coM^M nuovo jion v inh 

jparaJJe , 



VI 

pàraJJe* 5^ate the nm Jimilé ópU 
nions remili anche in roi nel /e^- 
^ere qutn opuJeoia , t dettevi 
<)/ patrocinarlo * intanto eoi raJ'^ 
J^narpi la mia più riJpettoJa Jti* 
ma^ ed oJJje^uio paJjo a llichia* 
rarmi «. 

J^i ^oi CccellentiJj, Signora 
Sirenie ò, ^Dic, ijjj* 




0t9. et OèùL Servitore 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
Contenute nel Tomo XIX. 



^ÌI^L$gì$ IJf$rUo dì Marta dì l^ahutìn^ 
Cbafifal Marcbefa di S^vt^nè^zg. u 
^tf^i y # t nome fi lice . jg . 
9M£gio /opra P edacMZfine della 
"uentù. %y 

^^^ tcra é una Pam» fu matrimonj dei 

^^ttera full' A/lroH$mì0 alla SJ£U§radi 
Cualade. ii^ 
favole diverfe^ 
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ELOGIO ISTORICO 

DI MARIA 

DI RABUTIN-CHANTAL 

MARCHESA DI SEVIGNE* 

• * « 

Antica Roma decretava aHe^ 
DoDne t pubblici omaggi • <^iò 
fcrviva perTÌvcRdicarle daliio« 
ftro orgoglio 9 che foflfoga il 
' loro genio; richiamarle a' grandi oggct?» 
ti con aflTociarlc a* nofiri trionfi , t for» 
tificare un feffb che le noftre leggi ren- 
dono debole più di quello che faccia la 
loro natura è cofa ben degna di noi > 
come è troppo giuflo rìfveglìarc ucL» 
ufo che non può che iticoraggire que* 
ili eflferi intcreflfanti ^ che noi non voglia^ 
mo che amare » ed affoggettarc . Farfì 
partecipare agli cnoii degli uomini iJlu- 
Ari 5 è un render loro un diritto di cui 
Tom. XIX« A li 
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lì abbiamo fpogliatì ^ ed è un dare il vo« 
Io a de' talenti che la noflra Ingruftizia 
incatena: quello è un onorare ugualaien» 
teiduefeifi^ poiché aumentando la doN 
ce potenza del primo, indcbolifce il 
defpotirmo del fecondo. Ninna cofa può 
meglio cfeguirc queft' oggetto quanto 
r elogio di Madama di Sevignè • Felice 
fe potrò rapprefentarla con de' colori co» 
si dicevoli come lo (bno i Tuoi fcrittl ^ e 
fé il quadro che intraprendo a delinea^ 
Kp conferverà alcuno di quei tratti pre- 
z\o{i che fornianoper femprc la venulU> 
e la gloria del modello . 

JLanafcitadì Madama di Serignènoii 
<dee entrare nel Tuo elogio I talenti fo^ 
po i foli avoli de' quali iì velie un vero 
merito • Il crearfi un nome è un naiccre 
fe medefìmo. Se parlerò del fan^ue da 
cui attinfe la vita , quello noi farò che 
per far conolcere che non ebbe che più ofta^ 
coliy a vincere per arrivare alia gÌoria«f 
letteraria • Le perfone di una nafcita or 

m 

icursi fo?eote non fquarciano il tetro 

velo 
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velo che le ricaopre, !benchè dorate ài 
talenti I perchè non hanno mezzi di fvi« 
lapparli • Quci> U di cui ougioe ò lami* 
Dofa i lafciano languire il Icxo genio nel* 
Je tenebre deJl* ignoranza y mentre fi nK* 
mezzano a confidaiare la icienz^t cerne ì\ 
appa'>naggio della gente deli' infiina daft 
fc» Queito barbaro pregiudizio che avea 
meflfo alla cefta de* pritriicgj della nobiI« 
^--tà^ quello che ki di^petifa dall' iii|irBÌrfi) 
è ij^rvito. tuttavia per eieicitar^ era le don« 
ne un avanzo di tirannia é Ma^ e quanto fa^ 
tiano più felici coltivando la loro ragio» 
acì II loro ozio è* un iottMnto's fi loro la-i^ 
vero è una fpecie di ozio # A che coCx fi api 
plicano mai nelia.più teneragioventiLk di tuc« 
to quello che può conciliare quegli uo- 
mini fnedefsmi che iì coiifigHa IptM» tetee« 
re I » fuggire ^ Se vi è qatilctiiUi che 
glia eAendere ih Aio fpirito per mezzo 
degli ^Audj i piùTolidi) bifogna per Io più 
cheoeculci un* tal peoGera^ come appuntò 
fegae dì quei ientiflieoti de* quali fac* 
c^iaioo loco un d$:littQ| e aka ceriihiama 

Ai d' in- 
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iofpirarlc.iii fenp* Quafi fcnaprc go-* 
vernate dalla politica , di rado obbcdifco- 
iio alla, buona maniera ♦ 
. Miidaina idi Scvìgnè arovettìò tutte le 
i4ee the rendono eicraa Tinfanzia della 
Iteifonc del Aio fcffb. Quelle che cfconor 
Ibori del circolo nel quale V ufo ie xzc^ 
chiude , hanno il nerico della lóro eda* 
óitfìoffet . Il formare fé mcdefiiao è un» 
glorìa'per un juomo ^ma per una donna è 
V apice dell* eroifmo. -AI di fopra de? 
pregiudizi che xìon appartengono, punta 
ai coftuiuii) ^fla fi dedicò.alle Mufe cbc 
. andaronb prgogliofc de' fuoi omaggi. Gli 
Icritti. degli autoii iiluftri Atene e di 
Roma.furono i divertimenti de'fuoi prir: 
mi , anni • La ftia cofaoaia 'fcher2ò ^ p« 
€oé dice calla t agiooc • lavcce di oc«* 
cuparli del dizionario della toelette^ co* 
tanto importante per la mags'^r P^^c^ 
delle donne) ii applicò alio Audio delijL^ 
lingue) € delle utili cognizioni» - « 
Se fa guidata da qucfto dcfiderio^di 
^a«e(e»iorepaiabUe daik grazie > ebbo 
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aloieno la vanità ftimabile ài voler pron^* 
hàugsnC' con i vc^ dfilk> fpititQ la ttt>p4 
po brevtt eijftcn^a della uai^n^ hjeijf zrj&A.<i 

Xc Tue occupazioni le fortificavanq 
i> cuore 5 ftnzz renderla aufteta» H fuOi' 
brio che non fi eftinfe punto anc^ ikì 
lìJeni&io dfl rtcirq^, .brilla .itk .tutte, le Tue 
opere) e. vi fxamjfchia cosi bene la Ic; 
pìdezza colla gravità I che noe Te Vìm%f * 
glna , ieg^end&la » fottfi i trMti Hk 
serva rivedits dtl Cinto di Vcneiei 

Nata.jcon un geoio bnUaoce) e con 
un cuor fehfibile^ non vi era palma, €h^ 
ootf poCf0èi aotbire'ì * e ^cogliere» - Ma 
sa tuia la cbiaoiai^aca» un. gtoexei che inA 
ventato jiair amore ^ e daU*aaici^ia>in^ 
ganna ii tempo , ravvicina le difìanze ; 
tonfolà il dolore 9 àd<tolcì(ce t rathinari» 
chi.9 diftoglie le no)ei retide {^reietti ie 
perfoni: afleati » e cuoipatiiottei^èHeili 
divecfi . paicfi.; che fcmbra facile . jpcxchh, 
ienza prtcenfione; che dei^ : ave» delfr 
ia familiaDiuifonza baflQnu f deU' ,.eìà^ 
l^anaa lenza afSettazioneijdclia bie^iicà femi 

A 3 za 
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B« aridità 5 un Aiic regolato fenza 
d»za) una nobiltà fenza ampollefità «gc^ 
sere i! più colciv^^to > e il meno fertile di. 
buoni modelli , perchè è forfc il più dU 
fidk a non ufcire dai fetpplice i e dal 
fttbliaic» « ^ 

Cofai^rà) prima di entrare nella 
^carrìera^ qucfta <!onna5 1 di cui paflìde»" 
venoefft^ tacci concrodiftinti dalla gloria? 
Rivolge gli occhi' fu quegli che T hanno 
preceduta. Vede fialuc che compone le 
fue lettere come fquarci di eloquenza | 
grinfia il Tuo ftHe xDHe iperbole più ftre<»' 
p;t6fe I jnote deU' enfafi nelle minnt&ie" v 
Amili a quei ricchi che gettano Toro per 
delle bajjattclle. Si mette fottogli occhi 
Vdtture I che guada' il fuo brio naturale 
col rafiuiamenC09 i' fuoi penfieri delicati 
«càjdelk arguzie le fue galanterie eoa 
delle freddure^ e che diventa infipido u 
forza di voler* eflcr troppo bizzarre. Ra- 
biicìn -die trof^po piena dì fe ftedb forrt« 
de alle fue kleei come alle iiie azioni 9 
tratta lo fpirito con la bravura^, compone 

le fue 
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lè fue kiccrc da Scrittore che vuol avere 
dei lettori) fi coroienta per impinguarla di: 
quei fentimeoti che non ha i fi abbaodo-^ 
na fenza fiele alla fatira ^ fenza acnicizia 
alla lode > inganna il Kio cuore > o i in^' 
pannato* 

< Langi da quefta forte di Scrittori M»» 
dama di Sevignè non avrà altro modeU 
IO| che fe medefima» L'onore di creare 
il genere epiitolare Tè riferbato. Unica 
ti unirà la glorb dell* iaveoaiooe ') e queUa 
della perfezione. ESk riforma il gufto di 
fua nazione, e gUdà il fuo. Tutto è cosi 
facile nelle Tue opere > che fi direbbe i 
che la gloria abbia falutodifpeflfailadal* 
le pene che coda • Come a? rebbe potuta 
defìderare i Tuoi favori, quando non feri* 
veva che per follevare il fuo fpirito? Se 
ì\ genio guida la fua penna ^ non fa a chi 
fi debba chiamare debitrice* FFiicheche 
vive con amore fenza conofceilo* Qitefta 
ignoranza del fuo merito lai portava nella 
Società ^ t>ve i più belli fpiriti ceflano fb« 
vcntc dÌ Qfìcic loro AeiS tali pei voler tropn 

A4 fQ 
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pacofrifpunderc allMdea che ne diana i 
Imo fericti) ove A: oio^lianOi piùiMUocaU: 
sd loro titoli 9 di quello, che non fono i 
Grandi alle loro ctichettct Sapeva la^. 
Marrkefa brillare nelle liete: eoiverfazio* 
ni fenza abbagliare ^ piacere in ci&Tejiza 
dÌomìnaxe«£iIà ii«.facea. vedete cu raro 
talenta di parlare attempo e il talenta 
anche più raro di àfcoltare epa ajteiizionft; 

A&i«tciàiitó(i jiqr jurrì vare a quell'ai 
«poca>v elle la . fece fc/ivcne. quelle le(ter» 
che incanteranno, fcoipre mai gli fpiritl 
delicati > e le anime fenfibili. Vedova in 
«na età iii cui ja .fisa giovinezza) efaeltà 
Atceano bramare la fua mano da quanto 
vi era di piò grande^ alla Coite i il Tuo 
amore per i figli fu la fola appLcazionc 
che le paiive degna del fuo cuore-. Ma 
io qiiefta fta^o ntededmo.nel qualelitroi^ 
va il potere ieoza la contradizione i i 
piaceri CmiSL riguardi , libertà fenza il 
biafinio, ove^ 1' amore noft CMiparifcó si 
colpevole^ memie'rion fipreienta inmo« 
da alcuno, circoaiato dai rimoxfì» Mada- 

. * ma 
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ma di Sevignè vUfe, Qome fc «vcile.jdp^ 
v^ita render conca > dklk. foai cpojlotu « 
uncxrpofo vigilante^ q. ri^^ìdo.» Ita; ftiai» 
di fc. mc^efimo forgcirte della pubblica^ 
ftii^a ) e la piU fiiciira cuftodia ddU vti^ 
^ù|.cr4u il pricMìipioi pqlaio .ddU /u^^jBaot 

i, fuoi ftiiuj^ piulò Icro una fedfltf^ 4*.I'4 
j^uaic eJLa Adi fi vidda 4iiai lallontana^r? 
no oàOfnQnto • Per guai coCà la gpl^ 
£a mcdelìau acsmirò i Tuoi calenci)^ri?\ 
fpcttò i Tuoi coftumi. Già la fui -figlia è 
rpofaca a Frairqefca Adheoiar de Montini 
Conte dir Grignano. Qucda tcBera joiadre 
Don Vide Ail principio in quello Iu(ttin9ri9 
lìiatrinìonio che il .piacere di fiifare lafaa 
figlia, fotte i Tuoi cacchi, mettendola alla 
Corte» Ma la fortoimcbe voleva moftra- 
ic in. lei ua* ef^mglo. lineniarabtie .deli? 
«more materno i; la j^ùvài dell' oggeitp>> 
che le ne facea fcntix; meglio la doke?s«i 
zai.e le ttnece inquìec^diiu • . . : .. . t - 
Qyefto Eroe €^a.i^ ^ifai^ile col pQ« 
fiolts c £ero coi Grandi» die diventato 
' f. . 'A $ padto- 



padrone di BATcellond Cogatìò la Tua car- 
riera ieoa deik imprefe. fl cuopri di al* 
loti' a Luiarata , e a Calcinacoj e vin- 
citore di Eugenio a CalTano fini col ri- 
portare a Villa* Victofa una vittoria, che 
ftabili Filippo Ali Trono di Spagna ; 
queAo £roe il vincitore dei FranceH » e 
il padre de* fuoi fuidati, non era allo^ 
ra nel fuo Governo di Proveftza » 11 Con* 
ce di Grignano è nominato per cornane 
dare in Tua afienza . Coaduce feco Ia-> 
fpofa» e in quella Provincia, ove Io fpi- 
rìto fcmbra eflcr fotte il fao impero, 
quello di Madama di Crignan trovò de- 
gli ammiratori. 

Ma qucfta Madre di cjjì abbozzo il 
ritratto non vede nel favore che è per 
circondar la faa figlia degli onori più 
ìumioofi ) che un decreto di morte , che 
•le toglie quanto ha di più caro al mon- 
do. Ahimè! qucfta crudel partenza che 
r annienta 5 non lafcetà a lei ripigliare 
àlquaate delie fue forze j che per farle 
loffcire dei tocmentì più orritiili.» Que* 





•) fia feparazioQC )( dice ella energìcamen» 
5, te in una delle fue lettere), micagio- 

na un dolore al cuore ^ e airaoimt » 

che io Tento comeun niale del corpo. 
Vedetela coir occhio feguitare il fu» 
nf fto cocchio che porta via la fua vita • 
Qiiefto è lontano , ed è fempre prefente 
agii occhi Tuoi • i timori T accompagnano^ 
i Tuoi terrori la circondano • Divorata^ 
dagli affanni più crudeli > il tecapo T io* 
qi>ieta, le ftrade la fanno fremere, leo» 
fterie le mettono terrore i effa ravvifa^* 
appredb i pericoli moUiplicati » i torren« 
ti colle loro inondazioni, ibofchi pieni 
aflàflini , altro non vede che bmpi , ttoii 
tìilìingue che precipizi, non fente cheterai 
peftec Quanto avea bea ragione di feri- 
.vere alla fua figliuola . Mi pare di e(^ 

fere .ftata rpogliatàda tiitto ciò cbemi 
5) re:ndava at&abiietV» Avrei roflbrr, fe 
9, dopo otto giorni . non avedì fatto che 
^, piangere» Siccome ama le fue noje, 
€ le -fue pene^ cosift efprimt*,, Io non 

ho fui aio cuoifei le fcrivc> il rancot 
. . , A ^ )% re 
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I) re di cflèimi divertiU) eneppurdiflrac- | 
^ ta in tempo del voftra viaggio t too. fta- j 
Il ca nella maffima agitazione nel veder- 
ci vi paiTaj di notte queiU montagna (a)^ 
^, che non ù puQaa^s^i che fra due Soli) 
^, e io lettiga . „ - 
Le anime ruperficiali ù. confolanp 
col tempo % quefio aJtiO non fa che auv 
mentare le angofce di Madama di Sevi» 
goè * Oh quanto fi faccedono rapidamecN 
te le fue Ietterei Vorrebbe forfè col lo* 
to nuniero rimpiazzare gli fguaidi che 
fiflcrebbc fopra la fua figlia, fé le fofTe 
prefetite* Sì, mia cara figlia) le diflei 
n guanto bramo di ^ rivedervi) (èntirvi i 
91 abbracciarvi |. .vedervi paifarC) fe tutte 
i} le «Itrecofe fuddette fono troppo. » Non 
potendo vivete fenzaqdel carq oggetto i 
le manda la fin ànima nei propri fericti 
interpetri M ^oi f(»ti nienti » Con quale . ^ 
ìiìipa^icoza non «fpetta la rifpofla? Se 
tàrdanO)Con qual delicatezza non efpri* 
«ne e}la le foé inquietudini ? ^ Ero.^cQ^ 
.)! tanto in peifit per 1« voOra falutCfChf 
(a) JL4 MMtM^m di Surara • n . 




Il mi ri du ili a detiderare ch^ vcì avreftc 
»i Tcriuo s^ ti)Uo U. mondo ) fuorìcbà a iqo^ 
^ C Q^l vorrebbe ctcrpve .U piacere di 
>5 J^g^i^rc le^ fue. Iciccic). Io pon ardi* 
H ico leggerle (rer paura di avede lette ^ 
i).(1a altro luogo 1^ d!Oc) *Io qod 
» ancojr veduto aicupo d\ quegli ckta 
^ vogliono dUlrarn>i cpn parple^ nj^ntrij 
,5 procurane , che non penfi a voi % 
CIpp qual trasporto Qon. vedeva, ella U 
perfone Qbp tri<r4;pUvao0. i ioiapenfi^rik 
con i fuoi. .) Io vedo Ma^darsa di VìIIars^ 
1^ io fecd lei mi ^compiaccio perchè s' iot 
teraa. lut' «liei ftntiaBeQii»^! U/}impuU 
fo anche pnà . f^nc cr4Ìpoi(a.va^ <l^h 
Ja.dopxia jRuftxe. (a), cfae lodaU- d^à tutti^ 
gli Scrittori de'£ijai; teonpii (e ne. fece, 
degli amici ìnércè- 1 fuoi ii«nefizi , e M 
ri vali> mediante le ilie opere^ fu qaeUa^ 
*cbe aj^mcbìlàt .gl\iaili)idi. lloouiu\ àlbk 
moda eoa gue^li fcritti imiiaoxcalLi cdfìr 
iica^ii ove fi .i^ede? la pitterà cfei pelhiisii 
in 1 voyà* di : qtièilo. coa«6i:fa%i of^ i . : QV.<f 

; ^a) Utdmn if U Fajctfc • 



0 



y T4 )( 

lo fpirito fi perde, c djve il cuore fi ge- 
k • La fimpatia che ha la forza del de* 
fiioo perchè non k refide , la fimpatia i* 
che tanto riuniva qucdc due donnepro- 
cedeva dall' anima. Gli rpìrici che fi raf- 
ibmiglianO) talvolta (iefpeliono* Iciiorif 
che fono delia (lefia tempra, fi attraggono, 
e fi nìirchiano • Quello di Madama di 
Sevigpè era fatto per dipingere la fcnfi- 
bilità in tutte le Aie gradazioni» Ora è 
un fuoco che penetra con uu dolce ca- 
lore, ora è an raggio che brilla j e firin* 
nuova. La. Tua anima fi diffonde fenza^ 
ipofTarfiyfparge Je fue forze lenza inde«- 
bolirfiv fienile alla luce che conunica il 
fuo fplendore fenza perderne^ Xbe ai» 
mcuiai che varietà nelle fue defcrizioni! 
the energia ne' fufoi penlierì ! h mm sé 
dèvc mciKrmi.fcr nm uvtivì muauttigli 
$wbì f icsivcn, un giorno alla fua adora* 
ta figlia* Se in efla ravvifa fualche di* 
ilurbo 9 ne umw talmente oppreffii) che 
produrrà 9 .0 óobilitetà. dcl .terinÌDt ^ pei 
moftuiie il defideiio di iibcmaela* 
f . ' • . rei 



rei f§tcr r! purgare il vnjito cuore. Cosi 
Montagnei trovando la ooflra iiaguacrop^ 
po debole per le lue idee iavencava dcir 
crprcflioni, o applicava in una maniera 
del tutto uuova quelle che erano già in 
credito • Il genio crea come il bifogno % 
Ma chi dovrebbe godere più di quedo^ 
diritto 5 che quella che credeva far tot* 
to a'fìioi fentimeiiti col /piegarli collo 
parole ^ i 

Sempre piena del Tuo foggetto > il 
fuoco che r anima diffonde un fgffio di 
vitafugli aneddoti, che le fue lettere han- 
no coDiecrati , e di xlof e parte il cator» 
di quelle narrazioni che fonò tutte al* 
trectanti quadri d' un' anima viva* 
mente agitata! Lo fpirito racconta, V 
imaginazione ferive) ii cuore dipinge. Lo 
flile di Madama di Sevignè fe offre quak 
che fiore aon li profonde, ma le fcap^ 
pano di mano . Se le fi trova deirartCì 
farà quella delle dònne del Perù chela^ 
feìano cadere le perfe » che le adornino^ 
fenza moilrare io modo alcuno di badaci 
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vi) e di fdine alcun cafo^f uìàlmcuc^rbat 
tracci di candore > e di bdlczzà^ 04- 
tvrdie, che rendono le Aie opere fupe- 
^ìori a ^u^iic di tutt^ le doQijQ .del Aio, 
^epjpo. . 

Vcggioicno quali fono quelle don^d^ 
<^he potri^no difputarle la galm^* Dc^: 
J^ouiieres^ la tenera SufC) rin^e^nofai, 
q^icrùle Scuderia I,a pàoia fcnia. dui)) 
bio è ilata ccccileote per V Idilion, 
fpoffduCi in due o tre piccole compofì* 
Azioni di queAo genere 1 neir altre và 
mendica odo 4':erpreflioQe ^ il Tuo fpirito 
i^cile;.renza fecoudicà feaipre prcfenj:;^aT 
do gli flcilì og^^ctci rimctt.e alla memori^ 
Is K^cife idee.'L? %onda ba fatto pro« 
di^i nclV elegia ^ ma quefta plottofto di* - 
pinge le languidexiLe d' amore che i fuoì 
t/afporti « I vqiCì deboli^ duri y incratti^ e 
/cnza iniagini non offrono che la fùpcr^ 
/kie delU paiHdne^ ella come- quegli 
^q^ì chp e(prU>MO ,il,iènticQent9 col 
p^eaO' d^lUt ypce > e tion..coir-el9que{iz4. 
^y^^oxci c^glj ^^c^nt^ deir anima. La 
j terza 
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t«r«a forprefe una (lima , la di cui me* 
tà- -con lei dirpacivc" Le lue- opere furo-» 
no debitrici aUa moda del loro accogli* - 
mento , alle circoftanae a cene aliuiìo*^ 
ni , ai co(}umi dei tempi , A forza di ri- 
òrrcaneTuoipeofieri, e nel Tuq linguag. 
gio fi prefenta fptto T arpe«tQ di 
donna preaigia che raffina lo fpirito, « 
il fentimento. Madama di Sewi^nè prcndt 
tutti ì «aratterì tèssa confonderli . 

R perchè mai je Tue lettere che al^ 
tro non contcng<?«pi che fatterelli , e no- - 
vette giornaliere fi fanno leggere con ua 
placefe che ìm 6 perde , nel tempo che 
le Storie yafti Imperi, la vSedutadet^ 
le loro tivoluaioni fovente Aaneano., « 
fatigano ? Come mal $1 ijumetofe lcltcr« 
eh© efprimono fcnjpre rjfte.flb fcntiracn. 
to non ifpirano inai il tedio , figlio dell' 
ufli^init^j Qel^temiu.chei Roinatwi elie 
<i mettono. fotto gli oatjii .lanci punti. di 
«ifta delle più vive. paQjoai., c twr-^ 
talvolta ci a0bpi(co«ef^ . . 

Ahi fé i più piccoli dettagli, hantifr 
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àt\ piccante in Madama dì Sevìgnè» fc 
Itfua tenerezza per la figlia) benché ri- 
petuta air eccelTo « offre fcoaprc i vezu 
dcìia novità^oon ne ricerchiamo la cau- 
fa fc non Ce nella vivacità di Tua imma*' 
ginazione^ e nella fenfibilità della di 
ìcì aniaia« E chi ha mai pofseduci quc« 
fli due vantaggi io un grado cotanto c« 
minentc? Se qualche volta non fa gran 
conto degli Scrittori del fuo tempo ^que» 
fto è on tratto di rafsomiglianxa $ che ha 
co' noftri maggiori autori ) i giudiaj dei - 
quali foco ftati fovente dettati dalla pre« 
vcnzione. Ma la fua anima imprefsànc*' 
fuoi ferirti gli diftingue non folo da que- 
gli degli uomini ^ ma da quegli ancora di 
tutte le donne ^ che han faputo meglio 
far parlare il fentimento. Ma (in qui non 
è peranchela metà troppo iitiperfma del 
fuo -elogio. Se Madama di Sevigni ba 
refo illullre il fuo fcfi o con i proprj talen- 
ti 5 ha parimente iìlufiraci i fuoi talenti 
coli' amore ^ c adempimento ' di tutti i 
doveri • \ - . - , • . • 

Le 



Le occupazioni prefe malanieateio» 
no tanto cattive quanta P ozio : confe* 
crare alle lettere un tempo che reclama» 
no degli oggetti ersenziali, è un volerò 
atibmtgliare a quel Re infenfato che ab« 
bandonava le redini del Tao Impero per 
comporre delle Diftertazioni Teologi^ 
che (a)t Madama di Sevignè non facri* 
ficafa le Aie obbligazioni allo Audio. Ci 
^ ibno* cérM dMoe inebriate dei loro me* 
diocre fapere^ che pafsano ibpra ailade« 
cenzai la quale fcnza efser la vera virtiì 
fytùo è con efsa cambiata ^emofìranonii 
Audacia di penfarr^ che è appunto i'ar* 
dire della debolezza * Madama di Se vignò 
fi farà vedere Tempre colante nei prin* 
cip) eh: onorano il bel felfot Molto di« 
verfa da qaelle che abbandonano i loro 
affari domeflici per metterii a farci belli 
fpirlti j volendo. comparire con queftaaf* 
fettazione per mancanza di altre attrat* 
dve ; orolta di verft anche da .q«eUc che 
ftancbe di piangere fa' miferi avanzi della 

lora .* 

(a) Giacomo U Ri lugbilimam 



lofQ bellezza 9 cercano «clU (^uUuca^dcU 
ìc muCtf iioa gii uaa canf^UziQQC aU^» 
IpfO eft nte a.tUaUive , ma un titolo pcr^ 
richiamare dc^li adoratori, la fuga dei, 
quali è per eflb in&pportabile i e0a non 
^de nel più ne bile dcì.gufti «bpun mtz^ 
zo di ^epurare; la fua ug»0ae | e di forte* 
Dcrla nella lotta dei dotcn , ci dcHcptf-, 
(ioni, e ^al pefo non ioii^lie^rv) 4:qiiff^ 
ÙQ feflo^ di cu» fiami » «0- lt«l|)0 f li 
lìchi^vi., e i tiranai • • \ 
i Efleri adorati per fragili bellezze.^ 
■on (let^ più valnUti «alla f fubìlD ck«4# 
qnettesMovolanp/ fioii cfiiUfe cbe per 
invidiale pejE^ il pcterejdi piaccie > conofcci 
la neccffìtàw di dover confcr vare la virtù 
coir cfporfi .coatinuaaieirte:a« perderla j rU 
Bianere in una oppofivctne perpetua tra i 
lor principi.! jc dcfideci i podcdere tutti i 
lunufig^ Mtura i e afi^cturliair 
arte, procurare di ricuperare coiU^ dpJ^ 
cezz«|.ie V a;c cortezza tuo poce^y é-Jità 
k bia prtvMe.la xiraftma ^ ric^f ere una 
ducazlone che le condanna alla frivokz* 

' ' ' • ' . ' za • 
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za y tAubìftW ^biiOmo .di non aver |)iiA«; 
fai cDoigia ; combattere .fcoza forza ^ co«i 
tnandairc. Ccmai impew^ o tt^nttc xomci 
quei. Sovrani | Jc di cuL Leggi hanno, hi-* 
ioguò dlfflb'/CoatfìEiioate 'ilaiJom Saddi»»; 
ù i clie^couratì^cà ifoipreodenti !. iaf'ra<- 
gionc dee ^raccogliere tutte ie ùxt fonte* 
per catqcniRaie con padò fcnao, fraque< 
ili cotfìtraaAitdi aotoricà^ di fervìtù ^ di ai*, 
fprezao /'e 8iiadómiòf>e . - : * . ' • 
Heà icnoxteilo Audio Madama di Se^- 
vìg»è irovd neccflaiio loftcgno per. 
portare il giogo fcnia affanno, e per 
atteiuarh» feoaa delitto. Seppe bca'i({imo 
éiAin/^tieye 'quello cbe vv è di ^vero^e db 
hìùiAO m}U potenaa^ e deboleua^coUe^ 
quali cireondiamo le donne Fatta per 
inalzarfi al <H-'fop«- de' pregiudizi noni- 
febfle quèltì^ch* te 4>arvero appartenere ali 
rispetto éht aver doveva per (è ^A^tSM . h 
doveri che vincolano rf£ipro(;ao)ente Iona 
molto difficili ad eieguirfi quando una ib^ltg 
parci'ii tira fuori^e quefti avrebbero Hf-gnala- 
tà la Aia vVitàie«£;>flèro>coftaci dei li sforu 

alla r. 
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alla Tua cenerc^zat Giovane beliate eoa. 
tali vantaggi dotata di cut ci gli altri dcU 
lo fpirito provò per parte di ibo marito, 
delle ia£edelci che non fecero che ièmprc 
più ftabilirla neli' aoiore verib di lui 
Quel punto d'onore fcoapre condanaatoi 
fempre imperiofo ) e che ha fatto <cor-« 
rere tanto fangue, le rapi ano fpofo(a) 
si poco degno del di lei cuore • Lo pian*. 
fC) ed il Tuo Intto nonfu.an' oftentazio- 
ne per il pubblico |i figli foli furono ca« 
paci di afcitigarie le iacrìaiei leyiriàdV 
una fpofa fon quelle una .madrei tutH^ 
ì doveri lìanno uniti mediante una cate- 
na che 11 lega, e quelU che oieno fi Io« 
dano. Con quelli che * merìtano piA ia.no*^ 
Ara Aimat Coinè madre adempì fenza&do^ 
alle, obbligazioni ancl^s Beile cofe.ch?, iea> 
brano di minore importanza .Contuttociò ' 
floo ebbe mai per i fuoi figli certe effem**. 
minatezUf queir amor cièco che diftrog* | 
ge col voler coofervare^ che fotfoga nel > 

VO» ; 



(a) Fu ammaz^zato m dudla dal Caw.^ 
4i Alàrct.. 




Icre abbvaccure. La lua. tcnciez^za 
quelli la condannò alla vedovanza , e fi 
facrificò alla loro educazione. Pi QeduD^ 
que a fc fteifa Aringendoii f» le braccia, 
ecco due Elferi che ho portaci nel n\io. 
fcno> io debbo renderli degni del Cielo, 
che me gli ha dati 5 e della Patria cui 
fono lefponikbile.* Procuriamo dunque 1 
cbcL/Uiio figlio fidìftingua uu giorno me«' 
diante i (uoi fevvjgj, e probità .La mia 
figlia non fi contenti di far pompa ag!i 
cechi degli uomini di una bcìkttz fri* 
vola • Che quello dono non lìa per lei 
una forgence di erroii, c di lacriaic.Sia 
educata pr elfo di me^ c noa in quegli afiii 
sci qu^ certamente potrebbe non impara^ 
re i doveri che un giorno dee mettere in pra« 
tìca^e i pericoli che la aùnacciano » Madri 
chceCliate i voftri figliuoli Qomc tanti ne*, 
mici de' voftri piaceri , delle voftre preten* 
fioniy e come tanti accufatori della voftra 
età^ i miei che avrò luteo gli occiii fa* 
ranno durevole la mia gioia, e la mia 
gioventù . FacciaMc>g!i veder lo fcopo ^ 
i diamo- 
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dumogli i ai;;zu , indicbianiv)^Ii gli tco- 
gli 9 Rendiamo ona mafKi che gu di V uno 
e r altra • Se la loro educazione corri- 
fponde alle mie premure benedirò ogni 
giorno i tormenti che han precedalo V 
iftante della maternità. Se efli foffogan o 
l'amore delle virtù che fono p'^r infpi» 
rare in eifi, avrò il forte rammarico che. 
il momento di loro nafcita non fia ft^to 
quello della mia morte • 

Una donna capace di agire con quen 
ftt prìncipi non era più di qucfto mondo^i 
fé non per le convenienze indifpen^ 
fabili al Tuo rango* Per la qual cofa di 
rado Q facea vedere in quei luoghi , dai 
quali fi fono bandite le converfaziòni^ che * 
itiftruifcofio per farvi fubentrtfre qaei gio» 
chi che fono V anima degi' iofuiii , S^pca» 
d'eflfer debitrice ai Tuoi figli di una na* 
fcita più preziofa di quella che gli fa* 
età godere della lace> Sapea che quefta 
feconda nafcita è la fola che propriamen^ 
te fta 4' 9 pera degli uomini* Quefta mo« 
rale fublimc .che fa aiaodarc i ntftri do* 

veri, 



veri f*noair Ente Supremo per farli fcea* - 
dere fino ai noftri fienili per pofciarlcon* 
durli ver(b noi ftefli, fu ii fondamento! 
fopra del quale piantava Tedifizio^ che 
inalzava la Tua tenerezza • Le fcienze 
vcniano^ad abbellirlo^ e forcificarlo, ma 
non quelle fcienze che invece dMnfe«' 
gnare a penfare> non c'infegnano altro 
ciie le opinioni altrui • 1 libri foli iion 
fanno gli uomini dotti. ^^Qucftì fon fccn- 
^) pre^ dice Cbarron 5 pronti a riempirmi 
la memoria del bene altrui , e non fi 
prendono pena di fvegliarmii e aguz* 
zarcni V intelletto .per farmi valutare il 
mio proprio bene.^i Medama diSevi^ 
gnè cercò fai principio a conofcere il 
carattere dei due cjiri figli, che voiUa e« 
ducar bene» e nello fvilupparlo confultò 
pi^ le loro facoltà che le fue. Agire aU 
trimenti è un arrifchiare di gettare dei 
femi in un fuolof nel quale einqoilde&^. 
bono germogliare • Voile ^rendere utili 
fino i difetti . 

La grand' arte della Legislazione, è 
fìfigf XiXt B quel* 
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quella deir educazione è di mettere a^ 
profitto le paffioni 9 e le debolezze y di* 
rigandole con ioteliigenza^ L' uca^o^Re 
della natura gli dà. la forma che vuole » 
fa produrre dei frutti ove fi vedeano de* 
ronchi) afciuga dei paduir, fcava dei ca- 
nali , fpiana gii fcogli ; e perchè noouj» 
potrebbe produrre gli fleOì prodigi fu* 
caratteri? Si fraflarna il cprfo di wiu* 
torrente j e fi darebbe ua* inclinazio- 
ne regolare, a degli affetti difordina- 
ili £ noo farebbe imponìbile il caijtbia- 
re i difetti in perfezioni ì $i piegano i 
metalli I fi purgano da ogni fecce di ve- 
leno che 9^ incorpora pon e/li, e Tuomo 
più duro del ferro, e delP acciaro notii 
perderà la lega inipura «he lo degrada ! 
Per buona force Madama di Sevignè non a* 
vea bifogno per T iftruzione de'fuoi fi- 
gli, che di mantenere in efli l'amore 
Toneftà» 

Dopo i principi ìmportaftti^infpirava 

in cQì il defid^rio di piacere , capace di 
f*ir nafccre le virtù in luogo de' vizj . 

' ' — • ' Nella 



Nella Società V uomo urtato da qucflo 
mcbile abbandona i fooi guftì , e le Tue 
inclinazioni per adottare quelle degli al« 
tii. Il dendcrio. di piacere ben diletto i 
può produne gran vantaggi . '* ' - 

Se Madama di Sevignè avede tto* 
vati dei potenti o(^acoii nell' educazioaei 
che l'occiipava ,U Tua tenerezza piùpre* 
vidente 5 più attiva anclie^ più del Aio 
j^enio , gli avrebbe trasformati in roezzu 
L'eloquenta che perfuade non h akra^ 
cofa che il fentimentoy ma gode della* 
beila forte di applicar fi fopra dei fog* 
getti dcciii » e di prefenrarc inTe mede» 
lima il modello della rirtù che infe^na. 

C à la fama della bellezza di* fua^ 
figlia c a^rriya^i'a alia Coue* Si br^ma^f 
che vi comparifca, vi fi conduce dando- 
le degli avvertimenti, clic? la Tua virtù 
rendeva inutili* Si prefenta alfa Corre , 
beo lofto gli fgua'rdi 0 irivolgoncr verfo 
ijueir alho che eclilTa tutti ^ii ahri. i 
Tocci la discantano coi loro verfi, io 
donjDC r approvano j i ccrti^rani la ri* 

B i fp-t- 
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filettano I e il Sovrano non ola che am- 
miraria* Deflò la meravìglia ben toflo 
in quelle fefte che dava Luigi XIV. ^ e 
che acguiSavaoq il loro ipieAdorc dalia 
fua magnificenza • In alcuni fpettacoli rap« 
prefeniò i perfonaggi d' Amore . e di Oai* 
fale, fpeccacoH che non ofFrono nulla di 
grjiQde feoza il roccorro delle Divinità 
ft^volofci c elie invece di amcnollire ino-. 
Uri fenfi per la riuaione dell' arti^ di- 
verrebbero utili, fe prefentaflero gli sfar* 
TJy e ì trionfi delle virtù patriottiche. . 
I di lei vexi^i non brillavano fcraa accender 
delle fiamme > ma i Tuoi occjii facevai^o 
delle conquide quali non H accorgevano 
punto. La modeftia dava un maggior ri* 
làlto alle Tue aurauive^ quando elfaap« 
p.unco le trafcurava , e lo ^pirico che la 
tradiva non tardò molto a far rifàltar la 
fua modeftia. 

La beltà 9 mentre non è altra cofa 
che la virtù abbellita) non dee infpirarc |. 
che oncili fenciaienti» Vederla » amarla 1 
ambirla ; clgmandar la lua mano fa la 

forte 
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forte degli uomini i più atnabiii dclla^ 
Corte» Mai vantaggi eflci|ori nulla à- 
vean di forza fopra di lei ^ il folo meri'* 
ro dovea farle impreflionè • Aldimaro ri* 
portò la vittoria fopra tutti t fuoi ririH » 
Uniti fotto gli aufpicj i più faufti ^ la fi* 
viezza 5 e l' amore formano i loro nodT'> 
La felicità di Madama di Sevignè crefce'» 
vacceli quella di fua figlia* Contuttociò 
non credè di aver pienamente adempito 
a' fuoi doveri. Le fa un piano ditondot* 
ta da tenerficol fuo Spofo^ e col mondo 
che dovea frequentare ; confìgli perregò^ 
lare gli affari > le letture dei libri) i fuoi 
andamenti^ tali furono le ptennire ideile 
quali l'amor materno V avvertiva ^ ma da 
qaefto avrebbe potuto iiiiche difpefìfarfì^ 
attcfa la fòmma pradenaa della fì^Ust\ 
.O tiglia troppo amata miiie volte più 
per il lipcfo cii tua madre! ben tofto 
terrà fopra le fue ginocchia la Tua proM 
pria figlia, crederà iibbracciat te quafuSd 
farà le <:arczze a quella cara. Paolina ^ 
cbc poi adorata, in Provenza vi fece 
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vitcte le Tue viitù , e le fue grarie i Con 
qual traipocto Mada'.iu di ^qvj^aè ooa 
avrebbe ella veduto il fuo faBgtJc me* 
fcolarfi con quello delle illadri eafe di 
Simone ) e di Vencc? E perchè dunque 
HDa- lunga vita non è la ricompenCi del 
^eoio 3 Qinato delle più belle qv^l^tù d^i 
cuore / 

Suo figlio ludibrio, di quella pafiione 
i tirannica ch^ le |>erfone di iptrìto iMto* 
no con maggior vÌ9iU.u àdV altre 1 ioa* 
l^ifla Qcjile p;ù ierribili inquietiiJini. G* 
,flie in vederlo 4' piedi c' una .di qoclI<Li> 
donne j che per rapprcfeutarc in tea* 
tro i perfooag^j d' Impcratvrci 9 par Icro 
, doverne coofcrvare la jdigniìi 5 manre* 
nendo quelle ciprcllioai tfjtrali, ch?^ 
fanno fervire alla rovina dei loro amai>» 
ti . La Madre non gli fi oppone con quel- 
le contrarietà che canibiano 1 gufti in paf- ^ 
.fioni; Noa prende quel tuono d'autcricà 
.che volendo liberarci dai hoftrì errori , 1 
ci fa pìgrtofto amarli di pià. Mette nJofi 
pol tra iJ.ftto figlio, e la volirtcà jcho 
.... vuol 




vuol corroiQpeilo ) fiaaimcnte arriva au» 
.convincerio del .Cuo more • ^ • Ma . ahi mèi 
cfce fuori un. abi(lb.,pcr precipiusfi in 
«un altro* Quando la vanita (L mi fchia ali* 
• amorci non è forfè cotanto violento^ ma 
fi fa più ollinato« Allora teneya £cQQÌa (^i 
.galanteria quella faoiola.iyiaoii ^ V Idoio 
de'bcUi fpirltii e dei. gran Signori d^I 
fuo tempo . Nata fenfibile non volle ave-* 
re die dei gufti» Nata per i piaceri vifle 
^per quelli t e ìoipofc lofo delie Leggio* 
Degna di coltivare le lettere non fe. ne 
fervi che per renderà più ansabile^e-plù 
indipendente» Sovrana della moda^cIwL^ 
la faceva amare 9 non la.feguicò 
mezzo alle Aie incliaazioqi » Arbitra dei ^ 
defideri deir orgoglio^ fchiava di ^egli 
deir amore > Fuegina avrebbe voluto eflTer 
padorella, e in quefta condizione -«vreb* 
be difprezzato Io fcertro« Volubile per 
fiftema non fu fedele a' fuoi ani^^nti , ie 
non quando divennero fuoi amici* Amo* 
lora fenza tenerezza, defiofa 'd*'-amaml 
•fenza vanità , accendeva .delle pa(fionii< 
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non voleva che dei capricci • Decente nel 
fuo cootegoO) libera lìcilc fuc idee^ for« 
biva lo fpirito 9 .e corrompeva V anima 
dc'fuoi adoratori . i\I di fopra delP cri- 
cbecta delle convenienze ^ e degli oltrag- 
£i del tempo fu rifpettata naaigrado Ja^ 
iua licenza I e adorata^ non oliante la^ 
fua vecchiezza ; finalaicnte accoppiando 
U vìrtd morali a tntte leavvendiozeinon 
mancò' che di probità in amore* Nel lac« 
ci appuoto di quciìa novella Cicce v^de 
'il fuo figlio Madama di.S^vignè» Il di 
Jui .ftato le parve tanto più deplorabile, 
in quanto che èra più Vicino alla fedtr* 
zio&e^ che alla .tenerezza # Gli errori di 
fpiritò fono, più durevoli di quelli del 
cuore. Allora u:io riattacca a'medéfimi ;cr 
quelle Acfle cofe^ che ci dovrebbero di* 
• fiaccare • 

. Cofa non fece mai quella madre pru* 
dente per fquarciarc il denlb volo dagli 
occhi di fuo figlio! Saggi configli, foavi 
correzioni , tutto fu mefib in opra • Io yi« 
M ( diceva) fu4 ^onjHcntc fcr ejpsrcìu 

èli. 



diritto Ai dirgli i mici fcHtimnti • .ijsiQ 

fpirico così faggio non. dQveva> Jo ripe» 
to y ricercare quei* tratceniin^Mji che ^fi 
variano ) pecchi defatiganQiP^rcbi banqo V 
eilcriore del piacere j e«ii cajraitere d^y» 
roja* Non flava .nella Società che per 
« dcr^jertp di effervi utile • La aafcita di« 
' (linea npa era agli Qce»hi fuoi,. cbc^ Ì\U 
^ maglne delle Tue obb%azipi^i;y e.uQ ap« 
poggio, per gr infelici ..I foccorfi che quc- 
lYi attendono le fcoìbravano il debito dei 
ricchi. Lontana da quel fevejro e(|erio^e| 
che oìafchera piuueiio la corruc^La àf ì 
coftuaii^ di quello che nc^ijiolifl la Io/o 
.purità, la fua faviezza incantava al pa* 
, ri delle fue actratcive » Nemica fopra tot* 
to dell' eiicheita che è il fonte dcli'af- 
. fettnzione , non ccnfidcrav^ i dovc;i 
dcir amicizia come ccrcmonie* e nga 
confondeva quella della parentèla con 
. quegli deli' ufo ; amava i fuoi aimici . co« 
^me feftciT^) e ì fuoi parenti come i fuoi 
amici. Una donna così affstraofa dovcA^ 
va motir vittima del fencioiefito > che la \ 

B $ «on- ! 
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•^aniuoiava* Hoqo prcUb al momcncouel 
quale arriva a fare quel fiicritìcio eroico 
«Imi fece Icorrere tante lackime, e ch^ 

* aeritt un «guai tributo di raiumaricoi c 
' 4' ammirazione* 

La fua figlia ritlratafi al Caftellodi GrU 
gnano vi è forprefi danna malattia )Che 
ìà temere de^ Aioi gìotni. Arriva ta nuova 

* a fiMimdre già troppo T^coturata per 
Ila Tua tenerezza • A si terribile notizia fu- 

' Tcbbc morta di dolore , fé la fperanza di 
fot levate t|uaBto Ìùl ài più caro non a* 
veife ravvivato U fuo coraggio* Partff 
vola, arriva* Tutto le prefcnta T imagi- 

* ne della dcfolazione. In preda alle idee 
le più cupe 5 le par vedere in bara la fila 
figlia Si conforta, fale alla camera, fi 

' getta fopra il Ietto funebre , ove appe- 
' na refpira T oggetto de' Tuoi timori , e del , 
fuoaaìoret La firingc alfeno, rinondSi 1 
(ielle Tue lacrime. Vuol parlarle, e le fue pa* ■ 
Toie rijnangonofoiFogatcda'fofpiri. Pone 
' U mano fopra il luo cuore già gelato dalla 
' morte j tenta rav vivarU coi baci , preme le 
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lue Ubbra fopca quelle della figlia^voricbbe 
tirare fé la malattia ^ e farft Tuo V ali* 
ta morule per tergi ìelo dal (eoo di colei 
che adora • i Tuoi voti ^no eiiniditì^ il 
oale abbandona ia figlia ^ ed ed diven* 
ta la vittid^a delia morte* I di lei ocxhi 
fi cffouMiia) fi cutsipre irvilo Hi pallore^ 
le Cac mwtttmMùùf jlcoTpùéi CcaùtLjf 
4a' bri vùii^ Ja. Toa jvocc ù eliÌDgue • tìon 
vi i per lei «più :l^cia{izat I dolorici co* 
lèi cjic^ ama fono ccOfati i non mormora 
punto per i faci • .V ode i»per€ud>abik m« 
Dire ii ^ine de' Tuoi .giorsi i felice di fcn« 
tice che le^prjViVii^e^Ja.^giia^ the la^ 
tomba non alToibifcc tutto ?on eiìa^ ^ 
the almeno wm iarà perduto il A|o il^ 
timo* Toipiro^ 
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JX Ofd tiene fra le fot braccia il pic- 
colo fiib fi£Ì titolo, d* anni .tw; ticcve .le 
file carezze con aria 4ì . cpropiacenza j io 
guarda tacendo per qualche momento ; 
poi tutto ad uQ tratto fi -Amtft infpitatO} 
« fii il fiio Oroscopo» . 

O to eh' io allevo con t^DU precau- 
xiofie fioo dalla tua più. tenera infanzia a(tin- 
cbi ili un giorno la mia confolazione j e 
r appoggio della Aia vecchiaia , «Hiì- 
fpooderai tu » mio caro figliuolo } a|le n^i« 
preave > e all' educazione » che ti bo da- 
M con tanto amore . Qaeft' aria ingenua, | 
quella timidità naturale , quefte carez- i 
ze difintereflàtè y m* ànnuaziano t che r 
ttt iàxai fecfibile : potrai tu avere i' 
anima fenfibikie non eiTere virtuoib ? Oh 
alio caio figlio, che felice prefagioJ Mt 
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che vegg io? Tu noo Te* aQCouarriv4Co 
al quatto iuftre » e g k comandi imperio 
faiDCAte* Le paflìoni (ifvUuppana in Co 
tuue ia una vq!(a eoa una violepia ca« 
pace di farci obliare t«itc le tuonequa* 
lirà prcfcrittc dalla virtù! L'efplofion^ 
del fuoco concentrato , nelle vifcere della 
terra non è nò più^ veloce » ni«>pìù rapi- 
4ÌSL. Airaipcuo di. qucAi oggetti incan* 
talori, che il Cielo ha adomati di mille 
9CtZÌ per formiirc! la^ felicità , o la di fgra* 
xia dell uomo 9 tir ti agiti 9 t" infiammi 9 i 
tuoi movimenti divengono impetuofi«*f 
Non mi èpunto diffifile il credere^ che 
tu amerai le donne fino ad ^loiatrarle • 
f eimatf 9 e conofci V errore é ;Vi è ancora 
tempo: afcokami* . . / 

La donna cedendo alle lufanghe del 
piacere dà la vita all'uomo; quefia forco 
è- comune a. tutti gli efieii desinati com' 
ft^ alla, propagazione di qualunque fpe* 
eie ; m^;la donna ^qii^dp è t€nex5Ì9 ^ 
lagionevole rende Tuomo virtuofo. A 
qttcfti veazi deyi foiamcate diftinguerla: 

. *»- ' ^ ' 



ecco il Tuo verori€rauo« Vedi quefta 
fpofa fedele occupatiflìiiia dalia Tua parte 
di coofervate uno 9pofo volubile > co lu» 
quar arte innocente ella aninla quelle at- 
- tratti ve f che da prhictpìo fecem im' ìkì* 

* preifione cosi viva fopra il cuore del Tuo 
Spofb; e il di cui poflciTo ha annientato . 

• il potere? Credi tu, che i rimproveri le 
fi ano armi per tenere neHe foe- catena 
uno fchiavo vicino a fcapparle^ Quar 
eflTetto producono nel feno d' Imeneo i 
jimproveri più giudi ? Sembrano indifcrc- 

• ti ; irritano l* nomo Tempre difpofto in feti» 
tire la forzi) di cui la bellezza folamea* 
te folpcnde l'ufo^ ma non la diftruggc. 
La fpol'a faggia , e prudente non impiegò 
giammai le doglianze ; attenta a prcve- j 
nire i defiderj del (ìio Spofo, fa ogni gior- 
no de' nuovi sforzi per fì(CxtQ preflb ifci 

i piaceri che nel primo giorno del fiio 

* niacrimonio hanno ravvivato .Toggeittì, 
di cut dia teme fincodansavXi^tOo 

^ tempo inebriamento i paflfkrò : V vtom 
*^he iocoftanu rende ingiuiio^ e- la di 
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ctii ingiuftizU palla qualche volta alla-* 
violenza , fa ben prcfto fuccedcrc Tau- 

• torità a quei difcorfi lufingbicri ,aqud- 
Je àttenzioni fcducenti , che hanfio inte* ^ 
iicrìu per lui Ja più degna di tutte le 
donne* Con qual cocapiacenza afcolca ci* 
la quei difcorfi che fcmbiaro partire da 
on cuore indiff-^reote per lei ! Con qua! 
ciotcczza (bppoita «lia que' momeoti di 
dirpe tee ) che la miniala rcfìftcnza con* 
vcriircbbc in fccnc fcandalofc? Lo Spc* 
fo frattanto tormentata dalla propria ki* j 
coftan2a fembra forprefoi ritorna in fé 
medefinaO) e ammira la fua Spofa. La^ 
benda cade> e vede in lei i medelimi 

' vczii ) che r hanno fcdotto j gh è a' Tuoi 

piedi, e promette dt adorarla fino aU* 

* 

ultima momento della fua vita «Quanto 
è mai dolce queflo nuovó trionfo ! Ulm ' ^ 
bellezza può fare una conquida) ma el- 
• la non è fufficicnte per confervarlat £a 
' Spofa^ftebbe perduto litio Spofo cbek- 
ma I fe non foife ftata che bella . O vir- , 
tù I tu non- fci dunque fenza ricompen&l ^ 

L* uo» 
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L'uomo vircuor^) U del bcnecanro 

•< 

. per gli altti , quauf? per fé ft^lTo ; che 
' ■ ^^gg^c lezioni fono quelle, che qoeCU-* 
Madte r'rfpettabik dà alia Tua figlinoia . 
r Come è roai occupata ad allevare i fuoi 
.figli.' Quefta cara figlia» cUe profitterà 
di cesi amorevoli aromaeftrameoti » ito- 
vcfi un giorno nel fcno del matrimoiiìo 
quella ooefta libertà ^ e quella cranquil* 
lUà defiderabìlc , che ncn. è 5 che il fole 
. frutto della dolcezza ,c della compiaceli» 
. za della donna. Volgi ituoi fguardidal- 
la fua parte; iDcatenati al fuo carro > e 
le fue virtù unite ai fuor vezzi ti renda- 

■ 

I 410 fu? fchiavo. Non trmerc di trovar in 

' lei una di quelle rfonne prefontuofe^ che 

credendofi dotate d* una ragione ruperio» 
se pictcndono d'avere effe fole il ma- 
neggilo dilla cafa ; dipende da loro di 
regnar ferapre in virtù d'amore; ma fic- 
come cileno non banno genio baftante per 
fapeifi contentare dell'impero, che po» 
.irebbero efercitare per la loro bellezza 
t unita alla dolcezza, cosi alpirano à le* 

gnare 
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^nare pfr forza* Guarda bene, che la 
tua pàifione per le donne non ti^ faccia 

cangiare oggetto contro tua voglia: tó 
còPiOfci la donna: ma è un fantafmache 
le raflToniiglia 5 e che fi può fare illufione# * 
Quefto fantafma pericclofo offrendo a* 
tuoi iguardi dei vezzi iafinj»bìeri ^ é in« 
gannatori ti feguiterà da per tutto fin* 
cbè t' avrà fatto cadere nel precipizio • 
La bellezza , lo fpirito , 1* allegrìa , la^ 
ferietài 1^ vivacità ^ la languidezza tot* ' 
to fervixà per condurti in un abi<lo«Sei 
tu fcnfiblle all'onore? Rifpstti tu !a vir- 
tù? Queda perfida guida prenderà fino 
r apparenza della virtù per farti fuo* La 
riaviezza, la feniibiiità ^ la deiiciitezza 5 
il difintereOc ti fembreraono in lei al più 
alto g^adO) fc tu ne giudichi dal fuo 
difMifo^ e dalle fue azioni « di cui tu 
4Don conofceui ii (egreto motivo! Ahi^ 
mè ! non vedi tu ancora v che fei ingan- 
• nato da un fallo efteriore ? Per fcguìrc u* 
na inclinazione, die la virtù condanna) 
e che la Fiiofofia^ fa gloria dì rigettaM^ 

tu 



tu t'inganni da te medefìmo* Pcofittan* 
do dclU coQ^fidenza , che T amicizia in* 

fpirwi non frequentila cala del tuo antico 
che per fedurgli la Spofa , la di cui bel* 
Iczza t'ha fjtto impredìone, e non cre«^ 
di ar;cora d' aver mancalo ai principali 
doveri ciclla probità ?Glcriofo d'un tr ioa* 
fo, che ù Ja tua vc:gogn2 ti vanti indi? 
' fcrctaoieotc della vittoria ftnza temere 

di danneggiare e la riputazione, di colei 
che ha avuta la debolezza di compiacer» 
ti) e la (li.T«a che godeva il tuo amxoi.«» 
^ E tu gli rapifci allegramente la Tua fpo- 

f fa , il bene più preziofo eh' egli abbia ì 

; Tu difprezzereiii un uomo ^ cheglileva(« 

fc ia mÌAima porzione della Tua fortuna;^ 
e tu non vedi che fotte il nome di r$* 
gali che ti perv.ngono coiiìe un p '^no 
deir amore che T infedele fua Spofa nu* 
dre per te^ ella s' i mpo veri fce . per i d€>- 
.ni , che . tu ricevi con tanto piacere » e 
che il vero crorc rgettcrebbe ? La {-^^^ 
fa ordinaria dcl'a foa cafii diininuifce ^e 
la Tua fi fsUtUrcntat il tuQ amico ^^ccorge^ 

che 
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che ia Tua foitucut decade; ne cerca la 
«cagicn'C, comincia a fofpettare, fuccedo 
i^o i rimproveri; la Tua fpofa fi -lufinga 
d* imporgli) lamentandoii dei concepiti 
forpctci^il rumorccrefce , una certa con« 
fulìone ci opprimere per nafconderlaagli 
occhi penetranti 5^ allonrani a poco a po- 
:co da quella cafa 9 il di cui difordineeo* 
cica il pubblico difprezzoi, ma tu al« 
«ionrani airiccbito a Ipefc dei tucamicoi 
' c dopo d'avergli involato il ripofo ch^ 
egli "godeva* Credi tu lV aver fcmprc 
camminato i>tr la ftrada dell' onore ì Che 
errore! che accidcaciiento! 

Tu TOH rfeiui ancora i rimorfi; il 
ten-po in cui ti devi loro abbitndonare 
non è ancora venuto; le tue pnflìòni 
fuocofe non ti pcrnK:ttono di rrn^ttcre 
fcriaaicnte; il tuo pcnii-ero è unicauìcu- 
te di godere (er.za i(r.bar;iZzo de' f utti 
illegittimi de* tuoi travagli. Ma qucflo 
•comodo che da qn5r*ché re^upo regnLj 
fella tua cala sìqvÌ è ttato oflervtì- 
10? puù cgd ìÙ'hì:: compiei iàzo lenza in* 

vidia 
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vidia da quegli oggetti dirgradevoli ch^ 
f^nno deh' amore un commercio d' intc^. 
' rctftì .Tu ami il fentimento nelle donne? 
U cfteino ingannatore di un falfo fenti- 
4nento fi fa vedere per foggiogarti al più 
ako gradO) a cui Tarte po^a arrivare • 
Uomo cieco i fcherno deli' artificio tu ti 
credi adciato da un nuovo oggetto, che 
tu idolatri? Fuoi tu non riconofcere il 
vile imereiTe celato fotto la maicbera^ 
d' amoiC ? Hd è per amore che ti fi fa* 
crlfica uo rivale , che non è punto ama- 
to, e che viene aflutamente refo V og« 
getto della tua gelofia per farti perde- 
re di vi{ìa il vero rivale f che ti oifen* 
de? Ed è per amor^ , che fei impegnato 
a fare in favore d' un arabiziofo, che la 
tua bella riguarda con compiacenza, dei 
paflì che non ti riiblverefti a fare per te 
medefimo? £d è per amore che fi arriva 
a farti diffidare d* uc. amico. finccro, che 
ti rcfta ^ e che penfa ai mez2i di farti 
aprir gli occhi ? Ed è per amore » che ii 
è dinipata tutta la tua fortuna^ e che fi 
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abuia della confidenza cbe la tua axia^ 
di probità inipìra per farti contrarre dei 
debiti che tu non prevedi di .non poter 
foAisÙLttì Ed è per amore finalmente ^ 
cbc con francfaezza fi rompe ogni ri* 
guardo teco dopo di averti ridotto oelio 
dato della feria la più umiliante, e da. 
C|ii non (brtirai forfè mai pìd*? E cofa 
fari di te ì Che . farai > V intrigo 5 e. il 
giuoco. Ecco dunque le tue rilorfei . 

Già coaiinci a profittar con.piace*. 
ie di^ quegli errori di calcoio^ che la fqr- 
tuna prefenta ad ogni mooiento'in qnéfti 
giuociii pubblici dove.fempre fi dccidcL/ 
in favore deli' uomo ci cattiva fede 1 il 
quale pajla con audacia in pregiudizio, 
dell' uomo dabbene ) che difende la faa 
innocenza con timidità* La delicatezza 
de' tuoi fcnunienti ti ha poruto da prin- 
cipio a far qualche facrifìzio per evitare 
il fracaflb. delle liti » che fuccedenda in 
queQi luoghi infami fanno fofpetcar^ 
delia probità la più cfarta » Quelli facri* 

clic fono frequenti ti levano i» mag« 

gior 



gsor pane del guadagRO) che alpeuavi. 
La tua delicatezza ti comincia a efleré 
grave, e dopo di eATcre (iato vittimai tu 
preferirci di facrificare gli àWi. Quanti 
sforzi non ti cofìa mai quefto cambia^ 
mento^ La tua ripugnanza» che non fai 
vincere affjtto ti priva del frutto il più* 
ficuro della tua intraprefa, e la forto- 
contrarla* ti leva il reftantef • La fortiHìa^ 
favorifce frattanto altri giiK>catori , ta ifì^ 
vidi la loro^ felicità , e la tua fperanza fi 
ravviva: oia il denaro ti ma ca ; dove 
ne prenderai per nuovamente tentare la 
forte? L' ihirigo t*cfffc i fuoi foccorfi • 
Si tratta- di Kuati.^£naie con una fulfai 
di cpuig-nza quel Mcrcar.te, che Tavidi» 
tà del ^ur.drigno rtndc troppo cpnfideo*- 
te ; i nuovi amici acquiftatì nel giuoco,- 
e eh* egli conofce, r hanno diipofto a rice* 
ver le Tue mercanzie, fono già paiFate a 
cafa tua, e fubito fono fra le mani di 
quegli cdlcfi fcnfilii che non luncro a*' 
vuto ribrctzo di p?s;a!»t!»Ia decima parte 
del loro valore. iVIcrcante, che il de* 

fide, io 
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fiderio fm^dcrato di- vendere ha rcfo 
troppo incauto prende atcualmer.te delle 
inutili precauzioni; egli ha imparato, au 
troppo tardi, che i ^uoi beni fono già* 
dlffipati , e che le perfone che gli haniio, 
ptocdrata la tua^coìiofccnza dividono t^- 
co il benefizio del loro intrigo. Egli fi 
dìfpera.i mentre tu t' ^ipplaudifci co' tuoi, 
pretefi amici d'averlo ingannato, Inf-n^ 
fjbile a'fuoi lamenti , tu ritorni con una 
gioja indecente in quei luoghi terììbilì, 
i3ove fpeti di trovare la fortuna più fa- 
vorevole. Perchè bilanci tu dì entrarci?. 
Temi tu di.fenxire un gìuocatoie, cn^ 
perdendo molto aUa la voce ^ € infulca 
il Tuo avverftrio fenza alcuna ragione ? 
3Mon decidere <iclla bravura di queftofa* 
xiofo dagli attacchi che fa in qqefto mo- 
«ento, il Tuo coraggio cquello d'un for- 
sennato. OiTcrya con qua! pazienza il 
giuocatorc che guadagna foftrc Tinfulto 
per pon inteno;j:;pcre il coxfo della fua*» 
vìncita. Colui i che fclfie con tanta ma* 
(fcr.iz'onc y Lin'uCir.Q d'cr.crei ma T ùt- 
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trattiva dell' oro^ e l' infamia dei luogo 
fembrano tenere come per un incanto il 
fuo valore incatenato , ed egli non fi ri« 
conofceià <hc quando fortirà da quello 
luogo infernale, dove non. fi è valente , 
che con vergogna > e per eccc0i di 
rabbia # 

Io ho defiderato d'efTer Padre: qae« 
fio nome ci sì dolce a intendere i quando 
fi ha del f^jiuoli che fi poitano benei 
diverrà cgìi per me un nome di dolore, 
e di obbrobrio? Un'eccelfo d'amorCf e 
di timore m* ha forfè portato a predire 
dei mali, da cuii! Cielo mi garuniirà. Da 
qualche tempo il mio figlio non è p'ù fot- 
to i miei occhi : polfa la terribile predU 
zione che ho f^rta nel deOìno di mio 
figlio non avvcrarfi mail Ma qual fune* 
fii cagione Io riconduce così prefìcc'Che 
fi et ni fica quel pianto che verfa? Perchè fi 
getta egli a' miei piedi ^ I faoi fguardi 
feiiìbrano ftiggire i mici : egli ha gli qc< 
chi finì in terrai.. Ghe colpo craJele!. % 
Mio figlio ha cciìofciuto T errore. la 

ho 
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ho vitTuco troppo • . » o £flère pieno di 
bontà ; Elfere Supremo ^ di cui ho fem- 
pre adorati i Decreti , perchè non hai 
tu levato queflo brudel fanciullo dalla^ 
fua più tenéra età ì Per qual fallo ho Ìo 
mai meritato quefto flagello ^ che micuo* 
t)re d'infamia, e che riempie di dolore 
i giorni della mia vecchiezza? Ma quelle 
laaime , che la mia prefenta fa cader* 
gli con tanta abbondanza / quefta confu« 
fione, che la colpa non dà a un cuore 
tutto affatto contaminato , quedi rimorfi) 
che fembrano finceri j appartengono cfli 
ad un moftto nàt«^ vhtofb ì lo ti ringra* 
»0| o Cielo; perdona al primo impeto 
della mia collera t Io ritrovo mio figlio; 
egli è Tempre ftato virtuofo: io giudico 

' della faa virtfi non per la grandezza del 
male I ch'egli ha commeflb) ma per gli 
sforzi 9 che il male mcdefimo gli ha co* 

' fiato. Mio caro figlio i faprai tu dunque 
un giorno ^ che vi fona dei momenti eri« 
tici , nei quali l'anima la più onefta può 
commettere dei falli ? Nei vedere, cbeT 
T«m» XiX. C uomo 
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nomo virtttofo cirjinocgg»*'® P*^" 
fionci o coftantemeotc perfcguitatc^.ii»!* 
U fotte *vrà dimentic;ito ftcffo Ì9 im 
momento ài dcbplcMf , tM gti4«ui* 
Accoaacevi- uomiai ofgoglioTi i iiomini di 
)l^gue. Venite a cooCdewt con pi/iQerc 
qyeft' Efiferc infelice , la di cwi " regolane 
condotta fino al giorao ♦ .eie ha poi cc« 
doto alla più terribile ptuova» fembrava 
i^n limpvovero alle voftre £Ooti^\ie Tre* 
'fiolatezze» non gli pcrdpnatc la fua col- 
pa , a forza di f;^r del male voi ioli avo» 
tf , per cos) dire, «cqaiftato il Mwicco ài 
comoietterlp , fensu cbe ^Ici^po & Scan- 
dalizzi . % voi anime fredde } a^nime di 
parmo, che avete fesipre una forte aflW 
tranquilla » c comoda ; vei (he nton cooo- 
■ /cete panto le paOìoni > e che prendete 
la voftra infenfibilità per yirt;iù, vai che 
cederefte viloiente alla mìoima tentarlo* 
nc> voi finalmente I «he non avete mai 
fatto del bene , e cbe credete di meritar 
^nolto 5 perchè la voftia- vergognofa ìa- 
. differeoaa vi ha iiapedito 4^ f^^del male) 

venite 
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venite ad applaudirvi da voi me definii 
d«lla voftra fair» vi«à, Gkfdctc delia bar^ 
t^ara fQdisfazione di vedere un* aninba o» 
aedi umiliata dalla Tua caduta, aQmreio 
procurerò con tutti i poflìbili fbccorfi di 
reftituirc qucft'uomo virtuofo alU dìgni^ 
tà dell' cfler Tuo : il piaorre di verfarnd 
fièno delle Ita ime di coofolaziooe ooìb 
è per voi* . 

1. primi difocdioi fono Tpefife vol&e 
]a confegnenza d' una voragine di mali| 
AJ quali la faviezM la più coftaoce non 
può rinediare » Il Iliaco della caà gioveii* 
«A ha di forata la tua legixtioia : i dobiei 
che tu hai contratti nell'inebriamento dei 
piaceri, e che eccedono tutta quella fortuna, 
%bt poteva appettare da me non ti lafciano 
^vedere 9 cbe un avvenire infelice» Invano 
Jtn cerchi di ibttrarti ad una povertà tao* 
to più umiliante , quanto che ella è ri* 
/guardata come on degno eaftigo de' tuoi 
^rvori • Le tue iperanae fono perdute ; le 
-tue riforfe fono annientate ; i (uoi amipi 
fi ritirano coQuna indifferenza capaccdi 
" • C a far 
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far dubitare, Ce t'abbiano mai a nato; le' 
perfone mcd^lìmC) che hanno più uma- 
nità ) e beneficenza non vedono in te » 
che un trcneticO)ii quale ha VQluto get- 
tare in mezzo al mare y e che volendo 
fuj^gire la morte non guad'agna la fpiag- 
gia, che dopo d'aver perdute tutte le 
foiie^efle t'abbandonano come una vit* 
tima deftinataalla morte* La virtù frat- 
tanto ha riprefi i fuoi diritti; ellaèrlen» 
trata nel tuo cuore per non abbandonar* 
ti mai più«.« Tu Tei virtuofo, e Tei rU 
guardato ancora come un ESctc privo di 
vita? Si rivolgono gli orchi da te fenza 
alcuna pietà Miferabili mortali ^ cht 
bifogna dunque per meritare i voftri fguar* 
(di? Lo fplendorei le grandezze > le cic» 
chezze ^ ecco tutto ciò che fìOTa la vodra 
attenzione». Eh bene/««t mio figlio le ha 
pofledutequefte grandezze ^ quelle ricchezp 
%ei che ottengono tuui i voftri omaggi? 
egli non ha goduto che un iftante ^ c 
quedo iftante Tha coperto di vergogna : 
la Tua condotta d'un fol giorno eccita i 

fuoi 
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fuoi riinorG per tutto il reiìo della fua 
vita • Voi avete applaudito alle fae à^io* 
ni , quando le avrefte dovute condinna^» 
re; Voi lo biadmate adeflb^ ed egli me* 
rìta di cfTer Iodato. 'Maravigliato io dei 
fain giudtzj) che fate , io dimando 
ve» medefime) che ufo face voi dèlie Vd» 
ilre ricchezze per arrogaivi il drritto di 
condannare gli altri} La gioventù di mìo 
. figlio è ftata faocofa , e ne rendo grazie 
al Cielo ; colui che ha le paffiout vivC) co- 
^nofee neglio degli altri il prezzo delle 
virtù; egli cadci ma fi rialta con glo« 
ria^ e lungi dal dimorare fepolto nel 
fango del vizio fa vedere con un pronto 
(incero ritorno alla virtù quatntd e gli aN 
^bia in orrore il vizio» La fùa caduta-* 
medcHma onora la virtù # A quefti trat* 
ti io riconofco mio figlio; la faviezza-* 
«diviene perfen>pre il foo retaggio* GifC« 
tue gli occhi fopra di lui) uomini ric« 
chi ) uomini intere (Tati che V avete cono« 
/ctùto in tempo delia Tua profperità; ren» 
tdetegii la voftra flima) 'e il voftro ri* 

C 3 fpei. 



V 14 X 

fpeuo; oggi veraiueocc comincia a (qc« 
yitarlo; voi gli avete unte voice ofiferd 
i voftrì fervici quanda non ne aveva bi« 
fogno; Delio ftaco io cui fi trova riguac* 
deià come fcgnalati , beacik) i ruiniml 
fciv}^ ch« gli farei^ Che ! voi palFate 
con tanta indififerenza davanti a quelio^ 
flbc pef il Aio fpirita^ e la fua vivaci- 
Sài ed allei^zia è Aato T anima delle va- 
Are partite di piacere? Non lo qonofce^ 
te voi ^ Ah! io conofco la cagione dd 
jdif^ezso che gli tnoftrate, egli ^ caobùk» 

pe paflìu» » cIm m aUooUoaao dar lui ^ ti 
ftto peotiffiCfito le ha intieraoicote can» 
celiate: la fua (niferia vi ribatta, evifit 
anoffint 4*t?eTÌo.coaQrciato. La Cui fóf- 
fniM non gU peraiette più ài iàcridcasc 
..9il< piacere» che voi Teguitate aocora col 
med^fimo ardoici egli è a* voftri occii 
iin Eflcre indegno della voftra Società* • 
tt Tua povertà fa dusmoe tatto il fuo 
deUtta, « le voflre ricchezze fono tutte 
k voftre virtù; per V avvenire fra voi c 

lui 



Itti non vi Tar^ alciKia reUaLioQe : il fag^ 
già ìifpctta le grandcize , ma iiofi tìirnà 
che It tnrtè « Credete' voi (ot(è 5 che il 

sitino la Jua invicb'a-t e che vi mecuncp 
al coperto de Tuoi difprez ZI ? A voi noqi 
«iKkeice lo fiata :dt lAia figlio > e mio & 
glio.vede eoo indiiieteQza. (lata vo^ 
AtQ.^ il tempo ia. cui -vivevate ia&caie Jt 
ftaflato come un fogno : da una patte ),e 
dair Altea quello fogno è già fvamtar . 

Non fi à m imi i ia pei Ik ftaadai delia 
.faviezsii icnza iiKontim ad o^^ pafia 
ideglloftacòli capaci di arredarci Golai% 
:chf: noà sà fare una ferma rifolazione ; 
.fi deiSd«ra fpettò ài- fkte 4el béac i qual- 
che tolta fi ba il «praggio iatcapreii* 
cdeilof ma -rare volto fi< im vcoOaQttt ba* 
'Aante per pstCcvqiatc* Quali sforzi opa 
infogna fare fopra fe ftcflb per non ab» 
baodoaaire giia kunriipiifra. , che gli uo« 
•mini tolti d'accordo à «fbfaano dì rodt- 
• f óre in ridicolo l V aomo da bene non 
leOa egli ifolato in mezzo aliaSociecà^ 

•C4 Qijcft' 
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Qucft'uQavpi fi. dice ^on uq' aria di. di- 
fprezzO) è un Fllofofo dotato d'un co- 
raggio eroieoi cbie Ja oacuri Don «fccot* 
é9L che a tra.piccol niAivrp. di fovoriti • 
Qttcfto è ua £(&re' fingolaxe I che ooa 
può vedere gli oggetti come noi li vcv 
diamo; le iiòitre idee Ja rìvtolcàno > ii nò* 
Aro gcfirù b difgufìa^ i noftii piarmi gli 
tiifpiaccioiiQ; iegii è.dcftiaarq per .p^fleg» 
•giare in aria; la nefixa forte è di capi* 
aainar fuUa terra. Di aencfe. forfè da .noi 
di voialr tatitfLaico ohe-.iui t \\ . 

JDefidcri ta^) mio.Sglio^ di divenire jino 
di quefti Filofofi ftraordinari. che colle 
loro opioipnl fogglogano 1' onimtb , e il 
cui fcntiiMitto li fpofai cteotoieiite per 
moda » « per vanità ì .cglifig .cmidftooaQo 
indidantemente tutto quello eh? ft ò. a* 
dottato fino al loro tcoipO) e fuggono il 
. mondo io una maniera ciie li fa ricerca- 
re. Sei tu tentato, di raflbcnigljare a.que* 
(li uomini celebri I cjie.confacrano a dd« 
le indituzioni di beneficenza; e e-pagi 

di 
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di richiamare fra noi la purcm^dici co* 
• ftumit una debole porzione d' una .>fer8li« 

.Qa conii^crat^ile acquiftata forfe^coan^* 
;zi illeciti > e che Y^dono con^c«inta 

ja le loro generole àaioni ^vantate in i ut» 
.te le opere pubbliche ? Ti rìocrefce 
<oon patere s^d ei^eoipiq;dci gcan^i rende- 

re alia tua patria dgi fctv'ìg] fcgnalati^ 
' di cui Teffri con un^ compiapepc;. ^tjà^ 
jfazione j ; che il yantaggioip/racoonca 
faccia volare il tuo nooie fino . jalla^ 

eftrcmità della terra ? Non inganni , 
jnia 6g]io : vi f^n^^ d^lLe anioni briltantii 
;vantagglpfe medefioia niente al bei^ puly 

l>licp« e che non appartengono punto a^ 
{a virtù quantunque fembrano fatte per 
onorarla* II njarìvo che fa apircti dirà 
iJ giudizio 9 che devi fa/e di qeeft(evatio* 
ni Are pitofe • Colui che xplciva ia filoiò* 
£ate che fa del beqe con T intenzione 
^i riceverne per ricompenfa la gloria che 
vi è uniu ìtron è .nè Filorofo^ nè vi reno* 
fo p egli è .ÌQtc;refl[aCo; la vera virtù 
oonof(;c lotereiTe t Noa .vedi ^ tu i che 
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queft' uomo celebre che li è irnpegnaco 
di'iacjtìfiisare una fotrTnto confidmbilc per 
faM CMAi fpleodtdeztft' 4111' ariose carkit« 
**te9oic è' ptflkco davanti la poru d' un 
nomo da bene di cui egli sà la miferia ì 
Xa venteiìaia parte di quefta focntna f»* 
ftbbe ftan faffieieiìte pet mettere quefta 
^sfortunato» che ama il travaglio io fiato 
«li vivere i fuoi giorni in pace: ma egli 
truol efler^ifpettato anche nel feno del* 
la faa poveità ; egli ticuferebbe im (bo» 
corib che V ómiliecebbe ; egli defidera^ 
cflere obbligata con delicatezza » e fé* 
cretamente^di più il Tuo nome è ofcuro, 
così Tatto di beneficenza a viàr a Aio ri- 
'g«ftr6o tutto il merito che puà avere ^ 
ma il benefattore non farà punto cono* 
fciitto» V uomo celebre sdegna V occa« 
(ione di far del bene in quefta maniera.' 
£gK vuol gbdéte) h fila celebrità fà ìm 
fàw ricòmpenia; la fua azionci febbencr 
non parta da no cuore veramente gene- 
roiby i utile ) ella merita qualche elogio, 
dodiifa a quello tributa éblP omaggtodel 
- / l tuo 
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tuo ipirito ) e noQ eon quello del cuore. 
Tei non gli dovi qnelAi veiRrvàkióhé iacemit 
cht la fola virtù inrpica } ktba queftapft* 
' ziofo omaggio perii mortale rilpettabik^ 
che vuol reftare occulto dopo d^aver falca- 
to fcn^a oftientam>né on infelice vtdndu 
^foccombcre fotto il peÌ9 della aaiftria m 
V ìiluGooe la più dolce è di crede* 
*re alla bontà degli altri) quefta illufione 
è òrdiMriaiBenfe il (fartaggio della gio« 
ventà^ che penfa Tempre alla finù^Ttt 
non conofci ancora gli. uomini per dubU 
tare della loro (incerità; tu giudichi del- 
la loro fchiettezza ptfr quet^ eto ti è 
naturate 5 é che k tuoi erwrl- non bsnnfr 
potuto farti perdere* Tu ami d* aver bua» 
na opinione degli altri /e tu vedi cofu 
pena cader la benda , che ti . copriva gU 
occhi". li tii6 Jteeieteéectto Vìcinài 
I>ire eccita il tao rmcrefcimenta^ tu ^r« 
difci ancofa di penCkrCi che il giudizrio 
diirvantaggiofo che io faccio degli uòmini 
lia r effetto 4' un efame troppo ftverD # 
Abimiì j^rcbè mai non p(^*ix» avesdof 
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«miei fìmh la buona opinione, che tu bai 
.MMOia ^ Coti) iBéjO ^gUa ^ tu noo vedi i n ^ 
«-quello l'Cfae 4a rifpiend^i^e le Tue azioni 
^ di beneficenza j che un mortale veramente 
-anico clelta verità ^ e pieno del defidecio 
jd'ififpirar* afiU aitn^ lo aelo da cai egli > 
è animato • Tu riguar Ji i Tuoi moti vi come 
iodevoli^le fae azioni t^nfpirano defla 
«oafidisoa^^e tu iei già difpofto ad aprirli , 
il tutf littore « Imprudente! Conofci 4' 
nomo prima di giudicarlo. Colui i che tu 
itimi virtuofo li priva per (Irade fecrete 
ài quelle riforfe^ che i tuoi talenti ^ e le 
• -tne buone qualità- ti potevano procurare* 
> lituo mexitoU'c^urcai. egli .li deprime 
afluCamente con un. protettore^ che io 
confulta fopra la tua coadotta^ e che era 
pronto! ripitr;.ire ai mali t dei quali in 
Citte t' opprima* Invece di leaderti giù» 
fti£ia) e d'inalzare il tuo merito 9 egli 
trova il modo di abbalTarti) e diraffred* 
dare i cuori difpofti ad obbligarti* Queftn 
condotta ti iembra ftrana, e tn rinifnzi 
«00. Qùoor.^cMiai beaci cImi. eri pe< 
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avere j che alU buoni opinione . cuccù 
; avevi degli uomini. Tu non (ài fingerci 
^ i tuoi (guardi fmarriti annunciano y dm 
^ tu hai penetratp nell'interno dciruomp 
.vano, che fenza cflere virtuofo ha 1* 
ambizione di parerlo • Vedi quanto h 
peiicolofo di fcuoprire colui che ooa fa 
.del bene che per vanità» La tua fitua* 
zione diviene ogni giorno p'ù critica ,i.l 
jtiidbamento è nella tua cafa^latua fpo* 
ia i fpavenrata fopra la tua condotta 9 1 
^tuoi creditori li fono folle vati ^ i tuoi a« 
mici alienati i la tua reputazione è lace* 
,rata; ni non puoi comprendere come il 
inale abbia fatti progreifi cosi rapidi ^ a 
in cosi breve. tempo* Contempla qui V 
opera di queft' uomo celebre > e di cui 
tu amavi Ja beneficenza • Senza cercare 
di nuocerli, tu Tbai offeib nella parte, 
più fenObile ; egli non ti perdoneià oiai 
avere fcoperto a fondo il Tao cuore t 
La. faa vendetta farà tanto più pericolo* 
fa, quaiido che ella farà fempreaccom* 
pagnata da queft'ana di pUcidczza chei^ 

ingaaaa gli occhi! più pene trantit I tuoi 

te: 
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lamenti > fe ardifci farne contro di lui fi ri- 
•volgeranno contro di te niedefimo. Quali 
fofpetti potreAi far nafcere ai dìArantaggi d* 
«n oomo, cHé avrà ^apparenza d'intereOàrfi 
a tuo Cavore,e con tutta premura in ogni oc* 
cafiooc ? Egli trionferà , e tu pafTerai per un 
moftro d' ingratitudine. Se malgrado i fuòi 
tradimenei fecreti , e fe ad onta dell' iir- 
vidta la (ua fortuna fi riftabiliCce, e fò- 
pra tuttofo il tuo nome diventa cclebcr- 
limoj egli farà il primo ad offrirti ♦iva!» 
niente mille fèrvig? , de' quali tu non ne 
avrai più bifogoo . Tu ricuferai quefti 
fervìgi clie ti vengono offerti da uiu 
uomo che non puoi più ftimwré; 'ma 
gli fe ne glorietà come tu gli ateffi 
accetutif ed egli faprà far valete così be- 
ne l'ofierta che ti ha fatta, che la CoCi 
per l'appunto, la quale gli meritti*^ il 
no'i^ù giufto.difprezzo, lo cuoprirà di 
gloria in faccia al Pubblico . A qiieiii tratti 
conofci tu l'uomo virtuofo? Credi tu, 
che il Tuo amor propfi« «fSefo i* tkknìoÀ 
mai portato a foimate e a fèguiit il pia? 
no d^nBa fcndeiu ioiuaaaa^ SeqeeiU^. 

yen: 
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vendetta è permetra alla virtù, perchè 
perdoni tu così preftó a coluF, che t* h» 
così crudclmebre fquarciato il fcoo? V 
òdioèil partaggio dell uomo viiiofo. egli 
ne ft le fae delizie; ma eìla pcfa ali» 
uomo virtuo/b} egli le rigetta con ornW ' 
xe. Quanto mi è dolce di vedere , ché 
mio figlio non la riconofcerà mai . • 
Io ti lufingo fenza dubbio dicendo j 
. che la tua fortuna fi riftabifiice Tu ae» 
cetti con giubbilo quefto prefagio cfaò 
defideri Vicrificato. Io pure lo bramo (co* 
'ùi t^e tìà norf crederai ) Io bramo più di 
te ftelTo ; qual' altro pacfre può faperè fiii 
dove giunga la tenerezza paterna ? Ahi^ 
. mè .* Io non vedo per te che delie nuo« 
Ve dilgrazìe : la fortuna s* è ella mai ftan* 
tata di perfeguitarè {a virtù) L' abmò 
da bene non può fperare » che qualche 
momento diripofo: i pia<^eri non hanno 
per lui un' ora di durata, le pene durano 
degli anni. E qual! pene àncora? lorai 
ibqo rallegrato della tua fenfibilità . Abf 
mìo caro figliuolo /io fflì èia dimenticato' 

allora 
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allora qoaDCe pene foifrono le anime 

hnùhìiì i pi?AS. fcocofciucH^ a coloro jchc 

tDoo io. foQOr Allevato nei comodi t e 

frattanto ridotto al puro necc(rarlQ tii 

loppofCt la tua 'ficuaxioDe con on eroica 

coraggio; i bifogni che comandano cop 

roa^f^ior impero aU'uomoiio^ t\Ì0iped^- 

fcono di rilpetfar te mcdcfimo. Tu 009 
• • • • 

difprezzt i beni eòa una cinica affetta* 
,2ionev« ttt non rfadl pubblicare vilmente 
la tua mi feria per efigere una compafiione 
più umiliante della mifcria mcdedma. Al 
vedere il tuo vplto fcrcno, e tranquillo 
€ì crederà che tu pofTegga tutto ciò che 
defideri* To bai coafervato quell'umor 
ga)0) e franco ) che nel tempo delia tua 
profperUà ti guadagnava il cuor di eia» 
fcunot Còme mai puoi tu rifolverti 4^ 
confervarc que(la eguaglianza umore j 
che. è il ùgxìio della veira Fìlofofia ^ e ch^ 
ti carica di limpioveri fangu'noH ì Igaor^ 

tU| che fei, creduto privo di fentIrnento>. 

• . • • • • " 

• che h dia faviezza paifa per infenfibU 
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crede punto. Quelli diicorfi teneri ^cfpi- 
(itoli 4 quello fiprefe galanti, e delicafcy 
che fi aoi^a nelle perfone ricche^ echù 
a.cae,^pi)0;il:lorQ merito , Tono un delitto 
nella bocca di. un uomo indigente ^ e fono 
jideflR) riguar4pte come un abito vìziolfoi 
jcbe ti ftf a^iii8< al loale • Permettendoti 
qQ9&Q piacere cl^ cfedti/ejDZa coofeguen* 
fa ti coQ^fHM'^ènza ctpotn^^ ^^^^ 
della faviezza • Ma chi può elTere inno- 
xence agli occhi dell* uomo dì cattivai 
Jnfietizion^ ? ;L' oneftar libertà che. ti pren« 
Uli) paro a lui .un^.^sr$^na(a licenz^i^Ua 
^£ex4Q^z. l^iivdi^m^e^i&O; per. aj:aii^rù, e p£jc 
^ùxtx condannare al Tribunale di co!orO| 
.che pufRffìQ per i più ragioitevoU • La^ 
^tiia.yita palf^ica eccita le licerche odioffi 
,di que' vili mortali cho non poifon^ 
ù'ixc Io fpl^ndore della Virtù, e quefloQ- 
.famc fatto dalla malignità dà Icmprealle 
« azioni ancora le più lodevoli unfaKbco» 
lore y e tt^tta afratco dirvantaggioio. Uo« 
. mini iogiufti , ooaiini barbari , qual fareb- 
.be la diigera^ione. di mio figlio 3 fe fa* 

cend<» 
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«cmio dei bene non avc^ iti' mira cb« 
l voftrl luffragi? La Ahi fermezza) la^ 

fua fercniràv la fìia codanza vi difpiac^ 
clono. Eli bene! Hate concenti ; voi trion- 
fate , le voftrc ing'uftizie continuamente 
rinnovate cominciano ad attriftarlo ; unt 
profonda malineonia entra nell'anima^ 
fua; nulla vi è^^cbe pofla difliparla* Che 
'^nfate voi del Aio ^ambia%boto } Reo* 
^egli la ftima che dovefè . Che ! 
Voi lo fuggitele voi affettate di dtfpre*» 
«arlo anche più)* cbiamandb la fua 
linconia una debolezza indegna ^ Ferma-» 
ttvi, o tigri» Gofa volete voi dunque » 
che div<?ng:i Fuomo virtuofo? Che niuo» 
ja. «-Tu forptri y mio figlio ^ Il tUo ctf» 
raggio foccombe finalmenre al rfgòrdel- 
la forte « Gii tu ti credi T uomo più 
infelice ) e chiedi per la prima volta al 
Cielo per qual ragione eg;Hti renda cosi 
sfortunato) e qua! da il motivo per cut 
gli' altri meritino la loro profperità-* Il 
Cieb a degna di rifpondere alle tue di« 
* mande per mezzo mio; cglLh ancora. 

di 
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di più : ti lafcia la libertà di fcegliere 
fta: la profpeiicà j e la virtù; feguitatni, 
e conoicexai i Vantaggi dell'una, e dell* 
altra. - ■ 

Vedi tu a mano fioiftra quefto Ca- 
mello che s' inalza fino alle nubi , la vi- 
cinanza del bofco che Io circonda; la 
caduta oaturale dell* acqac che inaf« 
fiano i ^'ardioi; la vantaggiofa fitua- 
zione del Iu<^o che comanda (opra una 
pianura 1 tutto è concorfo per abbellirlof 
l'arte ha perfezionato quello, che lana» 
tura aveva cesi felicemente cominciato : 

>le bdiezzie : intenori éorrirpondono pie- 
namente alle cAeriori. Qtieftò Palazzo 
degno dei Re è abitato da un uomo or- 
dinario, il quale fi dà a credere , che la 

'«atara g'i debba ti tributo, e le primizie 

•di tutto qaeib che ha di più p reziofo . 

'L'opuienaa, e il favore di cui egH go^ 
non (òlio a'fuoì occhi i* opera della cieca 
fortuna; egli li confiderà in cafa fua- 
eome il legittimo fratto dei più gloriod 
travagli) e cenc-ra rijwmpeafa del vero 

inerito . 
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marito # E^lì (i appIaudifcesfrontatamcQ* 
te de' Tuoi ruc€e(&. Quanto è egli mai 
contento di. fé rocdcfinoo l lo ìngaQDO« 
L'uo:)3o fuperbo cerca d'imporre con ua 
efteriore brillante ; e con delle cofe ftra^ 
mere all' elTcre Tao ^ poiché in (e non v«* 
de cofa che aen fìa 4irprezzabile* Con^ . 
qaal' occhio pu6^ egli confiderarfi interna* 
mente > allorché riflette , che per alzarfì 
ti grado a cai è arrivato egli (i è avvili» 
to fino ad umiliarfi ai piedi dei protetto* 
. arroganti I che V hanno uauliato mille 
.voice ptima d' accordargli la piinaa gra- 
zia, ch'egli hi chiedo? Chi potrà non 
ammirare la coftanta i colla quale egli ha 
/offerto quede umiliazioni per guadagnar* 
Ja fopra dei concorrenti ^ che facevan lo* 
IO gloria di vincerlo in viltà I Egli trion* 
^ fa 5 ma a qaal prezzo? Egli ha inganna* 
Xo i Tuoi amici i che V hanno foftenotò 
colla rperanza d*eflere a parte dei vao* 

«te 

taggi> che loro prometteva fopra le Tue 
imprese; inebriato dalla Tua profperirà , 
non II conofce. Egli ha tradito molti dei 

Tao! 

■ 
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fuoi procetcori per cattivar^ viepiù la^ 
buona grazia degli altri , ed egli fc ne' 
gloria come d^un giuoco dMminagmazìo* 
nC f che prova le rìforre del Tuo fpirita. 
Egli ha facrificaco air ambizione ^ ed all' 
avidità dei grandi 5 che potevano elfergli 
giovevoli gr intereflj dei piccoli ^ la di cui. 
forte era a loi fommefla , e che (i attac- 
cava ingiuftamence* Ma ho io forfè bìfo- 
gno di rintracciare tutti i mezzi infami ^ 
con cui queft* infetto orgogliofo fi è inal- 
zato? Per giudicare delU fua vita palTa* 
ca y bada vedere quello che fa oggi gior* 
no # Se la virtù ha fexvito al fuo inalza^ 
mento , perchè fceglie gli uomini più vi» 
zioli per cuoprire i podi 9 che il fuo 
credito fa ottenere? Se le umiliazioni non 
fono Oate il fuo primo partaggio , dove 
ha egli imparato a umiliare con un tuo* 
no altero coloros che fi determinano di 
ncercare la fua protezione? Se T adula- 
zionef non gli ha concitato il favore de- 
uomini potenti, peVcbè preferire egli 
nella folla, de' iuoi cortigiani coloro che 

' lu- 
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lufingano maggiormente il fuo orgoglio i 
e che fi difguQano meno de' Tuoi rifiuti ì 
Se le ingiuiìizic non hanno cominciato a 
ftabilire la fat fortuiMi^ perché tiranneg« 
già egli i fiioj viciiM dei quali egli ìpvi* 
dia S eredità ì perchè tuiiba egli la loro 
proprietà^ Perchè facendo una fpefa fu^ 
pcriorc aUe fue rendite^ ma eh;: gl.i dà 
un tuona d'^ioiportanza y di cui pretende 
profiturfi per inalzarli ancor più^ fe è 
poffibile ) abulà egli del fuo potere per 
rimandare con djjrez^a coloro ^ che ha^ 
fppglijti ^ci loro beni , contrattando 
con loro fenza aver intenzione di p^* 
garlt ì Vercbìt è egli cc>si liberale 
fp^ie.de'Mi creditori t per. cui gli yeiiP 
gono degli. elogi) che non meritai l>tic« 
Sbezze) e la j^randczza non efcludonoU 
yirrù^ Vi fpno fenza dubbio in ogni (iato 
degli uomini degni ireramente dei noftri 
omaggi; ma. quelli mortali non fono co» 
npfciuti che da coloro, i quali hanno il 
bene, di vederli più da vicino; la. iiiera^ 
\htii fif^c Iq Are^ico . Perircano pur 

feoipre 
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fc(upre 1 nomi degli aa^bi^io^l » i qyali 
poco contenti di godere eoo fafio dei d9« 
ni dell» fortofia vogUooo ucom iifurpa^ 
fc i diritti dcUa virtù » ctie è V uqìca^ 
CQÙL .capace di rendere ì. loro nooii 
iCari ai loro contemporanei ^ e allapofte* 
rità ! Spiriti limitati ^ cuori contaminati ^ 
Pefempìo degli alitri non (i leverà rndì d' 
^ inganno ^^Queflc cariche » quelle grandez* 
quefte ricchezze! queifti caftelli non 
fono fiati poITeduti da altri uomini > i 
quali hanno avuto come vpi dei defidcr) 
«ani) e ridicoli? Qpal memoria hanno e* 
gfìno lafciato dopo di loro? ! loro nomi 
fono fepglti nei più profondo oblio , e fc 
Ì9C n'è alcuno di cui fi ricordi | la Aia^ 
memoria eccita il dirpre^^zo, fi calpeflano 
ifenza alcuna venerazione le Ipto olla ri* 
dotte in poi vece ; i loro nomi che do* 
vrcbbero formar^ la ricchezza la più pre» 
^iofa dei loro figli non ifpirano cheT^* 
dio, ed il timore; C\ trema vedendo que- 
lli figliuoli fuccedere ai loro padri nelle 
piriche che hapop cosi indegna«ienceoc> 

cupate» > 
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cupate • Mio figlio , rivolgiamo lo fguardo 
èk oggetti Cantò viit • Olfervi alla dttftra 
quefta capanna coperta di giuochi) e, di 
Cannes il vecchio che l'abita merita d* 
eflerc udito ; accettati | e afcolta i Tuoi 
lamenti. 

Il Sole comincia il Tuo corfo s el* 
p Aurora nafcente annuncia iin belli 
n mo giorno* lo alzo gli occhi al Cie- 
,j lo per ringraziarlo dei benefici , de? 
)} quali egli colma i mortali che mi cir* 
)) condano: il mìo primo penderò étve 

cflfere un omaggio a!l* Effere Suprcroot 
)i chi pretende d'ctlaierfi da. un tributo 

cosi legittimo | rinunzia alla dignità 
s) dell'uomo. Adorando) fuoi profondi 
I) decreti) io non dimando punto zìVE^ 
)) fere Onnipotente ) perchè non (ia io 
')) (lato mai nel numero di coloro ) ai 
)) quali egli accorda con mano liberale-^ 
), quefti beni pafleggieri , che fi defidcra* 
j) no con tanto ardore ) mi bafta di fa* 
)) pere eh' egli veglia fopra di me ) ^ 

afpctto eoo quella rafli^gna^&ione che è 

I, do* 
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^, .dovuta alla fua volonrà inftantefor- 

lunato in cui egli metterà fine all^ 
i,.iDÌe pene . Io mi (ìdo nella Aia bontà. 
3) e all' amor fua > e non pollo rapprerea« 
5, tarmelo come un eflere ìnren&bile^che 
^) abbandona fenza pietà ai capricci del« 
^, la cieca fortuna la più beila opera ^ 

che (Unicità dalle fae mani • Per mQO« 
,9 vere la fua clemenza ^ non ho bifogoo 
3) d' indruirlo 4ei mali eh' io fotfro f egli 

conofce tutte le prove alle quali la mia 
3) debolezza è (lata ^fpofta ; egli sà, che 

da qualche anno io fono privo dello 
,1 piA dolci confola^trioni ) che V uomopoA» 
9) fa.guftare* Separato 3 mio malgr^do^da 
53 una (po^ ch'i^ aojavo teneramente 
33 allontanato con fooinio dolore da' miei 
3) figliuoli 3 la memoria dei quali m' oc«. 
3) cupa cootinuamence; fpogUato dei be« 
n ol da combinazioni fatali eh' io non ho 
Il potuto evitare 3 ho perduto tutto in 
3^ una volta, e i comodi della vita, e i 
33 piaceri della Società «Ma quefti piace- 
33 ri meritano effi il mio rincrercimento > 
Tom. X.IX% D 3> E ciic 
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•£ che ho io{)crduco per La parte dei* 
I) «la Società? E^forfe una perdita viver 
^, lontano da quefii uomini duri , inconfc- 
5vfiienti, i quali nofi fi omfcono, che^ 

per ìibbandonarfi- i 'dèi fìrivolt diverti* 
j^ -menti? Riicaidatì gli uni cogli altri en« 
^j'.traoQ nelle loro converfazioni fenfìbili 
^3 alla umanità, e verfano qualche volta 
35 delle lacrime di tenerezza al racconto 
33tdegU atti di betìeficenxa-i *rfeofrati ia 
93 cafa lorO) c abbandonati al prò* 
,3 prio carattere 5 lafdano alla loro por- 
33 ta morir gr infelici lènza foccorfo.Si^ 
3^ foirfe dSgno di qompaffione peir non 
33 poter più ^eqiyentare quefti uomini 
51 9ini e aftuei I che vantanti con aria 
51 dolce 3 e modefta dei frivoli {ervij;Ì3cbe 
5) per oftentazione hannp avuto pre^u* 
33 ra di pendere agli ftranicrì ? Se fi parla 
3^ loro ki favore dèi parenti^poveH 
33 verfo dei <)uali la beoeficenzi è ila tu 
ralmente^ un rigorofo dovere 3 eglino 
j$ prendono un'aria Tcvera^ e fuperbal 
» Ed è dunque una difgrazia di non effe* 

^ re 



• 



19 re viifttati da qucfti amici tal fi c 

€ofiaKi|Che fi gloriano conciona «tieote 
)).dl pcn(ar folidamence > e d'agire eoa 
d^lìQ^tczziy cbe fpontaoeamcnt^ giù* 
I) rano.d' eflere femprc Jittaccaci ^ e che 
micìima iatereflle raffredda, fe tioii^ 
35 gli allontana <ldi tutto ^ Se fra quefti 
)i amici fi fvegiia la.quc(lion;e deir inte<> 
9) refle-^ecco che Tubico nafcc laditHdcn» 
9, za • Invano fi ha per fc la ragione , e, 
3) r equità ; invano fi cede alt' sbmka 
r oggetto delle iue pretenfioni per.con« 
^ fervaifi la fua amicizia: egli vuol do- 
^ Ter tutto alla fua ingiudizia , e niente 
^ al difinterelTc d^un altro; allora l'in* 
5) timtift dà luoga a. delle dimoftrazioQi 
I, d' attaccamento )^ che non partono pià 
^ dal cuore* Quali iono donquc i ^oved 
Il 4^ir amicizia y e- in cbe confide clla^ 
mai, fe il più vile intercflTe bada per 
3, romperne i tacci ? id viVd -col mio 

mico^la fua Società forma il mid pia* 
9> cere, io gli apro cucio il mio cuor^^ 
h ^g^ii^ confidenza , e tutti i 

D 2 i; mici 
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)3tniei iccrcci fono a lui noti; le noAre 
51 €tà) le noftrc inclinazioni , i noQri 
I, temperamenti fervono a fortificare l* 
^ attaccamento che ci unifce^ la noftra 
51 forte è felice ; J' iovidia per V altro 
I) la vede con occhio gelofo; il mio 
>i. amico diventa la iua vittima; il fuo 
5, flato , e i fuoi beni gli fono levati ; 
^, nel medefimo iftante la Società fi dt« 
H fperdey ì /boi amici fuggono, e non è 
Il circondato ciie da' fuoi perfecutori. Po» 
D trjei io fenza vergogna abbandonarlo 
1^ in queQa crudele fjtuazione ? Lofuggi-» 
^, xi> io nel tempo io coi i miei ibccorfi 
gli fono neceflar) ^ Egli è avvilito agli 
V, occhi della moltitudioe , . che non di* 
5i.filngue mai la virtù dalle ricchezze • 
I, Mi farà dunque permeifo di accrefcere 
I, il fuo avvilimento i unendomi a colo* 
^, rocche io di fprezzano? Egli habifogno. 
if d^ eflere coafoiato I e trattato eoo de-* 
Il iicatezzai il mjnimo rimprovero. fatto 
^1 anche fcnza difegao ili fargli difpiace-» 



re 
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)9 re affliggerebbe mortalmente aoiina 

Tua inafpriu dalle difgra^ie; devo ia 
3^ oifeaderini di trovarlo furcetcibile^La 

Aia fi tuazione autorizia forfè dì pren- 
I) dere feco un tuono di AiaeRro^ per 
9) rimproverargli qualche imprudenza che 
fi le difgrazie fanno commeitere agii uo- 
5) mini i più attaccaci ai Tuoi doveri? O 

mio amico! Chi potrebbe ìnfpiiuirai 
-53 dei fentimenti cosi badi i e cosVingIu« 
)j riofi all' amicizia ?«f« Ma qual trida 
f) rifleifione occapa la mia mente tutto 
53 in una volta ì Noq fono io in mczM 

alle pene? E i miei amici cofa fono 
)) divenuti ? Eglino fono in ftato di foc? 

corrermi, perchè noh li? vedopiù^t•% 
5) T miei amici non hanno mai conofciuta 
3^ l' avversità : la loro condotta mi prova 
^, che una profpcrità fempre collante. ^ 
,^ rende l'uomo infenfibile. O forte io 
-yi ti ringraziò d' avergliela toka^ Te roq 

lo devo coafervaie ^ che a quifia 
.5 prezzo* ' . . . . 

^, Ratfe^najìdcml rifpucafamente alla 



^) volontà dell' Eiicrc Supremo , non pof* 
^ (O) lenza offendeclo, liguardatek vU 
^ U come un pcib^ e defidcrare il lU 
I) pofo? Ogni giorno xrcfcono le tuie pe^ 
j3 ne . Intendo 5 che la morte m'ha pri* 
^) vato de* miei figli i ed io ocm gli hc^ 

potuti abbracciare prima di fepararmt 
é) per Tempre d4 Juro. lo deddecava di 
j) rivederli per inipi rare ad elfi dei feotU 

menti degni della brp nafcitai e per 

infe|nar loro d\atrf.ife la patria^ maU 
1} grado qualunque dt%raaia che avefle^ 
D ro potuto ù>Smc i, ma f gUno non iiaii no . 

potala refidere 9Ì. tratti moltiplicaci 
i> della indigenza 5 e iianno dovuto Toc* 
9) combere fio» <laila loro aurora^ come 
9) quei teoefi -fiori che non potendo fof- 
^ frire il freddo d'una notte troppo ri- 
^1 gida > perifcooo nel momento medefi- 
^) mo in cui dovevano nafcere. La loro 
I) madre divenuta 5 per così direi infen* 
Il iibìle per Y ecceflfo del Tao dolore fi 
Il confola air afpetto della morte i cho 

viene a por fine alle fue pene • Io lan- 

)i guifco 
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M guifico qui privo di tutto ^ e opprcQ'p^ 
dalle infermità che non mi lafclano 

5^ forza d' andare a ricevere V ultimp 
filo addio 9 e iDorire vici^'o a 'lei*^ J 
noflri mali fono infiniti } «|ual morfial^ 
può lufio^arfi di non prov^rniS'mai 

*n gli eguali ^ e qual mortale non è 0;iLr 

3j to commoflTo ? Quefto ecceflfp d* inu* 

3, manità mi reca tntravìglia , c Vmm 
mia è cosli difguflata 5 ciui^'ieÉipie 

3) pcoBta ad accenderli • Io 4ioa mirica* 
nofco più I e gemo /opra di me ^nxe« 

•^,5 defimo* Ho già perduta quella dolce»» 
za , con cui altre volte fcar«'«'d*i4Sftf* 

- ^) ti degli tiomini; qutnt^ io eri» di(pofto 

,^ a ioterpetrare A vw evolmeAUe « le loto 
azioni) tanto io ibno adeflb prontaia 

• j5 non fuppovrc in loro una intenzione 
lodevole ili ncflumicofa; il benefea^^ 
le che fanno f mi è anch^egli forpe:to: 
funeiU efperienza > <]iianta fono amari 
i tuoi frutti] Lungi di qui pettanlo 
quefti fcntimcotì nobi!i| e delicati, prafi 

^j, per afettaaione 5' e .per politica pec 
• D 4 5, in^ 
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i> incercflarc i cuori gcaeiofì | c per in* 
^ gannare la laro credulità . Vifonodcl- 
0 .k «nfoie vrli 9 che imiBerfe per gufto 
1^ pcir ozio pià abietto e vergognofo, non 
*ii airoiiìrcoao abufarii . della inclina» 
4^ zlonci che gli uomini hanno per foU 
91 levare i mali prcflanti dei lorofimili* 
5, Che qucfti clfcri difprezzabili, che ar« 
^ fcAaoo il corfo della i>eneficenza coli' 
^ atHifojche fanno dei benefizi ^^^ano ab« 
^) baodonati ai «rigore disila fortei e a^ 

tutta la vergogna che 'jnericano\ Sono 
f) quelli il rifiuto della natura ; la bene- 
. fieema ne» deve nulla a loro« 
, ; ^ Tutti i cuori mi fembrano. Todi- 

sfatti i io fono forfè ii folo % che pu^ 

prender parte alla gioja) chela puh- 
^y .blìca felicità dicnofira. Chi mi darà 
1) forza di fopportare) fenza mornoorac» 
5) ne) ie pene coti firaordinarie ^ La^ 
9) filofofia potrà ella infpirarmi il corag* 

gio che mi è neceflaiio ?Qj^ali focccrfi 
iì apporta qaefta Scienza umana? Elia 
tu mi dke qui> che la virtà ^ il ib|o 



^ bene per ccccUcnwj^e indipendcfìte^,^ 
dalla volontà degli uomini ; là diami. 
^ aflicura che quello che è fìrtà in un 
n luogo ceda d'eflerlo in* un altro* L\ 
n filolbfia dei belli ipirici sb' infegna a 
n. foppoitar con pazienza i . mali > ,cho 
^ mi fono cagionati dalla malizia degli. 

uomini; e folto il preteftp chela bontà 
91 infinita non gU laftk la lit^eitàdipu*. 
Dire il pcs&do che ha acato^ elU prò* 
mette a'fuoi petfecutori uqa felicità. 
^ eguale a quella eh* io fpero. Ella tnì, 
^) porta a credere > che lag randeza» dell' 
^ ECere .SoprecQO non gli permette j(in- 
1^ to di gettare uno fguardo, cji compaf- . 
^ fione fopra.di. me, ed ella efigc ^h; i(^ 
Il trovi in me medefima quella 'inc^lt^ 
n confolaztoBe ^ che rafficura 1* ionocenz^ 
91 alla vifta d'un Dio 3 da cui nulla de v^i 
n afpettare. Ecco le .coqfqlazioni 1 clf^^ 
13 la Fllofofia procura • Ella non pickc^u 
^llo fpirito mio che delle congettuve^^ 
dei dubbi } deljle contradiziom5.ed ella 
^ *fige or^^ogiioram^nte tutta ja/nia confì^ 
L. . D 5 » denzà. 

» 
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^ denta . (^>tret io rifponder di me (ne4eri- 
„ no^ PoWeì ioconfcrvate qaeft*traoquil- 
9/ litàerifpettaie quetla fubordinazionc, a 
cui le leggi della focictà m'obbligano, fe 
h RciigioDe ntm mi deMe cognt» 
,) siont più (ìcure ) e «on inaliaffe V a- 
^ oinaa mia} Per credere alla vetità deU. 
la religione, io non mi fermo punco 
a ccnfurare la vita di coloro, che di- 
fpenfano le grati e » eh* ella mi pco^ 
5, .mette . Io non efamino punto fe la ccn4 
5, dotta di qualcheduDO de' Tuoi Minìdri 
>, corri fponda alla dignità del loro ca- 
j, raitcre ; la loro condotta può.varwre:# 
ma la J^eligione noti varia mai . Pià 
^, cb' io li vedo alloncanaifi dal rifpettoi 
che le deitono $ riconofco la^ 

j, mano invi6bile di Dio, che difende-. 
^ Peperà contro le imprefe degli «orni? 
„ ni arditi . Uno telo illuminato , una.» 
^ dolceSM «oftaote , una nobile fempU-! 
n cità formano la vera grandezza dei MI- 
. j, niari della Religione. Se fc ne trov» 

•„ qualcbeduno , ctós rinunci » q;ttefle 
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3, licà per |tfeuaier(i'Coa:orgogiio«deUtj^ 
h ptMogaDve iiellQ ftatoiorQ, a.(;]be pfài 
)i fitcano..per laro * paxdcolar v&otasgia 
5^ d^l potere y che qaeQo ftato di loro 
/^ .foprif U ziàme^ caiioro 6}no. a! ate^^ 
ó oc(:hi xoiDc quelle ombre ^ deae* qua<i 
^1 dfi più belli mtk fìgnìàcsitiQ nuLlài pct 
5) m€dcl}me|.ma che bìiogna iaiplegavf 

i, k peir dare ipa/^gior rifaito -alle bel^! 
^, Ue^ie 'deit' cper«. liiuaiì aatb: dalia ifai 
fr-oe^^ciia^ Religione^ cbe gli .uixfptm i 

più intraprendenù aon potranno' mai 
1) cfi ngucre) io camolino eoo jnaggiofi 
i).fc|vme23a lucila fpìnoCi canicr^ in. cui 
ff fy^ai:0 éopoa màli fhiuiditii ciieihr.veat 

ii. gooa dalla ^iviU' ^picaza f iri óhei Jb 
ii^ iptxcK ii{ iTo^urt eoo . rairegiiaxìonja.fiiiQ 
^, air ultimo di mia vita, attendo.xc.o^ 
9) una umile fiducia il giorno felice, in 
^ cui entrerò in un luogo diripofo,òo« 
Il ve r fiifere Supremo non confonderà 

r innocènza col deiiuoi il vìzio colia 
» virtù . „ 

£bbcnei oaio caro figlio I tu che ci 

D 6 credi 
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credi il pià foxtuoato di tutù gli uomì*' 
DÌ ) ta , le di cui doglianze cooiincuDa s 
Ad offendere il cielo, che penfi fractao* 
to^ Vuoi cu abitare quefto Caftello (og» 
gtoroo dei piaceri > e del vizio ì Vuoi (n 
dimorare io qucda Capanna dove fi penti 
aia fi è vìrtuofo ? Tu conelci pef quali 
IMtùtt podi arrictbifti; ta qtiatti. 
Iftscifisj cofii l' cfiTer ùiggìoi da ant par- 
te i piaceri e ia vergogna; dall' alcxA le 
pene» e l'orrore, ta tua foiu è. nelle^ 
tue nani , e dipende dalla (celta che tu 
fn§i. Che! ti lafcerò io in ba4ia delie ri- 
fteffioai » e ci abbandonerò • pet fempre | 
£:nza iàpere qualfia il pariico ot(e)prei\^ 
derai ì Ma che vedo ?Scn%a. bilanciare ui^ 
noounta la cuafcclta i fiitca^ io muojo. 
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SAGGIO SOPRA L'EDUCAZIONE 
DELLA GIOV^NTUS: . 



t •» 



• ■ 

T ' 

-Li Educazione) queir arresi ioiportan» 
te, e difficile da cui dipende tutta la^* 
felicità di noftra ?ita è fovence igiiorà* » 
U da quei neddimi che 06 fanno profef- 
iìone. Non s' impara ^ e non i infegna ^ 
col mcz.z.0 dei libri. Non è mai troppo 
prcéo il mettere una guida itiumihatar '\ 
prelifo i ragazzi «. Su^ primi anni fi for« 
mano le prime impreflioni > e iarebbo 
defìderAblIe 3 che i primi dlfcorfì che 
fcóltano àvcnTcròil carattere della verità', 
«T che i primi efempli che loro Ci danno 
federo efempii di virtù» Se li potefler^ 
foftituire alle ridicole novelle, colle qua « 
li traftulliamo T infanzia , delle idee lem* 
plici ma fempre giufte , quefte fareb* 
htto àitcettantè pene rliparmlacd alla ra«: 
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L' unico Icopo dcìr cducazone k di 
tifcbiarare lo fplrite) e di formare il 
cuore. Io non entro punto nella diftin- 
sione dei felTo ^ mi limito alle rifleffiont 
generali che coqvtiigono ngualmence air 
uno ) c all'altro» Lo fpiritodei fanciul« 
Ji , a prop iameac-r parlare , non è pien^ 
che dr tenebre* Vi fi vede fole fpuntart? 
un dcbil rajjoia di luce biiogna profìc* 
Uiiie^c p tfentare a ijuefto fiacco lu* 
l^C) e a qae(U ragione nafcente 4 moti- 
vi delle redole che loro fi prefc rivono . 
€;a avvezzarli appoco appoco ad agire 
perrifieflilone'. J^Jonrfi^.dec .fiibito pre(en» 
dere che efli debbano fe^uitarc delie no^ 
zioni effitte^ ma faremo troppo felici fé 
almeno craviandofi) credono effi leguita* 
tf qoello che è! ragìònVvolc / Ciò^ 
ipolco meglio 9 che fi a^oggettaffecofi 
ngn cedete che airautoricàj Per ben re^^ 
golare i ragazzi, b.i fognala re un efarue, 
dpile idee d^iie quali Tono., efli già ia 
polfedbi efaminare con ìitteniripné la^ 
jBMiueca^ colla quale ik^ foAo ii^iodotte 
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nei loco fpirito t e la coUega»one t che 
hanao fra Joro; repar^xe quclb che.foQO 
diftlnte dair altre che Con xonfufc,. cooa 
obliar - mai Je loia tedute , qualunque fic- 
ao> cflcfìdo fempre tireviflìme j è necei^ 
fatio di r unir loro gli oggetti fotto dd-c 
k imagini fcofibiUiC familiari ^.di fepa«^ 
farne alcune parti ; quando fono troppo 
compone f e. collocwe le altrein* un pun^ | 
fio y oifc tutti i iato piccoli Imnt- potia» * 
no raccoglierd. Coq quefta metodo. noa 
vi è quafi nulla che non Ti pofsa fai loro 
coo) prendere 5- e anche guftare. : , 

Io ffinto dei fancioUi, ben idirenoi 
è. anche capace delie cogcizbni le^ plife 
àft ratte 1 ed io non fo ie ii potefl<;.dÌMr 
anche pi ù. adattato dei noftroychecripief 
no totalmente di pregiudizi , o agitato daU 
fe paffioni^non ha quafi mai Ia4ibertft di e- 
^nderfi* Il diigufto che abbiamo por It 
cofe ièrio è anche un ollacoio ai pro« 
•greffi delle noftre fcaperte ^ e -che noa 
«r^tfti^ne quelle dei ragazd. Aiizi tytte 

-^It ioi«ideo«p«(l»]i^/oiioii90W| piaseiok 
^ no- 
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no I01O5 ione cosi vicine ai fcotìinenci » 
che no» ne fono quafi diftincc 1 almeno. 
Mconfcrvaoo la vivaciià» elabeilczxa« 
. / . Tocca a un faggio precettore a pro- 
fittare di tali difpofizìoni • Tutto è movo 
pfer il Tuo alunno > tutto fyeglia e intere^ 
ìa la Aia cunotìtà. Chiede ragione di^ 
tutto quello che vede, di tutto quello | 
che iotencte; la rifpofta dee- eiTer feinpre 
f roporziooau alla (uà età , e all' efteo-a 
ione del Aio intendimi nco • 
^ La diverfità dei temperamenti n^ 
mette una gran parte nelli fpìriti • Gli 
imi limitati I ma giuftì, non fono fendibili . 
alle a delle verità efattamente dimoftra« 
CC ) gli altri più vivaci le ricevono . fenza 
pena ) .e. confervano facilmente diverfo 
idee • L' uno fi diftingue fovranamente per 
quella parte deir anima» che fi chiamai 
clifccrnimcnto.5 V altro ha . fortita dalU 
fiatura una vafta .mepioria ; tocca s(l pre- 
cettore a fare una giufta diftinzìonevCi 
abhi fognano^ tanti melodi divesfi > quanti 

^QBO^ icaiatteii ) e gli ff imi, S^n^^a^^T 



fia precauzione così aeceOaria fi ftaneai^ 
nutiltuence Ja fpirito. un fanciailoi vo* 
lendolo airoggcttare malgrado la nacorau" 
Taluni di qacfti precettori credono 
poter fupplirè cor gaftighi al difettodclt 
la capacità • Non vi è per lo più uil» 
metodo cosi ordinario^ e non sò fc ve ne 
iia altro più viziofo, perchè oltre T a v 
vtUmento delJd fpirito che produce un ta* 
•le ciattamefito fervile f fa nafcète rei 
cuore dei ientiosenti d'odio per .il mae* 
firp, od'ayeriione perloftudio.Xe con* 
ieguen^e del gaftigo fono più ptmiciore 
fovente del fallo niedcfimo ^ che fi vuol 
correggere. * . * . 

Io non approvo neppure che inci^ 
tino gii alunni con .proruefse di hcqm* 
penfa# La fperabza di confeguirle noiu# 
manca di di yider«,, anche di rfcbiamare 
tutta la loro applicazjoae*. Quella- q^eto» 
do però afsoggctta v.ilaientc lo fpirito 
alle; idee delPintcrefse, e fa dare, truppo 
tralore a quelle cofe . che non ne 'merita- 
DO alcuno f Bifognji i;}un<iue aitentamente 
. . sfuggii* 
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sfuggire cali mezzi 9 i quali non conducono 
che indirettamente al bene y e che hanno 
una fpecie d' affinità col vizio. 

11 mezzo ) a parer mio ^ il piùfem^ 
plice) e il più facile farebbe dì fervirfi 
della cur ioGtà naturale a tutti i fanciulf» 
li. Vorrei che imparafscro le Scienze prif- 
ma che faperseco che queftc cfiftono^ che 
4ì condiisero le fezsom di lepidezze 9 che 
fi faeeii^ pafsare un ragazzo, deftramea* 
te da un efercizio all'altro^ c che al 
minimo fegno di tedio ^ gli fi prcpor^er* 
fero dei pafsatempi > i quali nel divertir-^ 
lo lo inflruifsero^ 

Si può far ufo delle pittare per io • 
fcgnar loro ^ a guifa di traftullo 5 la Sto* 
ria , e la favola > purché fi faccia loro 
t)fscrvare in ogni occafione ^ e qual'è 
origine delle favole 1 ^ la relazione che 
lianfio colla verità • Ciò fi può fare fpe» 
cialmente quando i ragazzi imparano a 
leggere j fi pofsono metter loro dairanci 
delle favole, afiitchè tutto il bello di 
^ttefte infpiri iawefii ti gufto dMegger«»| 

ma 



I 



ma acquUUto che ne avranno VhCo ^ e 
la facilità) allora non gli fi dcbbcoQ faK 
leggere che. fior ic vcrei la ftoria c per l. 
ragazzi un' erperienza anticipata . 

fiifogna fopratutt^^ fare oflervare a^ 
fagatzi) che la buona o ca^ttiva fortu- 
na ò ^quati Tempre la cpQfcguenxa delU 
l)UQna2 o cattiva condotta • Qucda è un 
attepzione beo degna di un Precettore U 
far ragionare il fuo allievo -fuglc avvenir 
menti che leg^i d' efigerc cbe prenda 
spartito). che, rc&da conto delia Icelta^v 
che avrebbe fatta in certe circoflanze ^ 
che dica liberamente quali meni gli-fag* 
geri(i:e la mente per -prevenire certi acr 
cidcnti^ .o coA^e penietebbe aripa(arli«: 
: . Io nun polTa terminare V tiricojp 
della Storia fcnza pfTcrvare che iìudip 
^rimarrebbe Imper fetta fcnea la geogra* 
fia f e cronologia • Qpefte vanno ìnfepaf 
labilmente dietro ad cfla » ìioa ^ k leai 
bene a portata d'un avvenimento i fe^ 
non fi ha prcfentein qwal luogo del moiy 

«d»i e ia qual.tempQi iJiiccetro. I fatti 

non 
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non avendo dipendenza neceflkria gli oni 
dagli altri) nou li poflono bene (labili* 
TCi incatenare nello fpirito che colla cu* 
radi rapprefcntarle nelT ordine dei tem- 
pi 5 e dei luoghi ove fono accadati. Sen* 
za quefto duplicato foccorfo) lo ftudio 
^ella ftoria non è che un confufo ani» 
mztìb di avventure ^ che carica piutl^ofto 
lo fpirito di quello che Io rl{chiari. Al- 
lorché il gufto dei giovani li porta foF« 
temente ad alcune (cienzc particolari che 
non fono oppofle ai loro (lato 3 egli à 
bene di lafciar far loro qualche piooref* 
fO) purché ciò fia f^nza pregiudizio del* 
ic akre cognizioni che fono loro più u* 
tUi« L'iiieiTo fucccdc delie aiti. L'cier^ 
cizlo può eifcr buono > fuppodo che la 
fcelta fia giudiziofa, e l'affetto modera» 
tò« Conviene fopra tutto alle genti de\ 
Aìnate ai cooitnercio del mondo. Tac* 
quiftare una cognizione fuperficiale di 
tutte le cofe,cbe di elTcr folamcnte ec- 
cellenti in alconfCt ' 

la quanto aUa maniera di ftudiaro 

non 



non fi po(rono dare delie regole precife. . 
Torno a ripetere» una delle principali è * 
di aver riguardo al genio ^ e alle difpofi-. 
nioni aUuali di coloro che ìndruirchiaoio 
dì non anbggcctarli troppo al n^etodo 
delle cofe 9 di profittare dei momenti di 
guftO) e di rìcordarfi bene che la iiber* 
tà dello fpirito foriua .la Tua . forzaci 
maggiore* 

Si abbia cura fpecialmcnt e di non.*, 
permettere neUa frefca gio?entà y nè una 
troppo forte a pplicazìone^nè delle diftra- 
zioni troppo vive • Il niegiio è > come 
già s'è detto, mcfcolare lempre qualche- 
cofa di divertimento che iftruzioni , ^ 
di iftruttive con divertimento* 1^ parte, 
meno importante è quella che rigtiarda 
i' acquilo delle cognizioni % 11 punto prin-^ 
cipalc è di formare i coflumi* Noi non 
(iamo fatti per conofcere molte cofe 1 
ma per ben vivere* Gii.angufti confini 
tra' quali Ci ril^ringe il^ nolho miiggior 
fapere ^ pruovono abbailanza > che non 
vi c pcra^eiro il poflTcdcre una viera fciea* 

za • 
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za. Queilo che poHiitmo acquìOare^ non 
è di cooAfgii9iiza te noa io quanto coik * 
trìbuifce a leaderci lo ^irito giyfto ^ c > 
il cuore retto* Per U veduta chiara » e 
dillinta delle cofe in fé fiiedefiiiie> e que^ . 
fle Ci chiamano- Itimi della ragione » fi re«' 
fitte al fcntiiDeoto ^ iaftiofio cieco che 
porta r iiapioafia ikl bencLi e dei male 
fenza darcene la cognizione. Q^cftedue. 
forze qu^h fcmpic in oppofizione la»* 
ragiooo^ e ilfentimento) hi lanciano tut-. 
ti i movimenti deila noftca anima # U 
fcrcizio dcir utnana faviczz^ è di aumen • 
tare l'ungi e indebolì i' »Uro ip^rcè 
la corJuetudine di rifletter? ^ e mercé T 
atten^ioiie d'rsfuggrrc tultoci^ che dà UQ^ 
m^ìgg ipr urto ali e pi^fièoni del poflira 
cuore 9 poicliè una volucheci fono pe* 
ncrraccj la loro violenta vìbra^^ione toni* 
pe r equi!; brio j c ci trafpprta* 
• Pftr'la qual cofa biicgna > perquan« 
to & può^garantire la gioventù da que« 
fto pr^^ma attacco delle pacioni;, ve ne 
J~cì;q alcune che ù danno a conofccr^ 
. • > • " ^ dall' 
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dali' infanzia. Talune vuc^ e imp^caa- 
fé fi acceadono pjr.oncaniencc fi cftini»^ 
gu^ao ri e 11' iftefia guifa^ e quelle non ib« 
no le più pcricolofc. Tutte però debbo- 
no efler rcpteilb 9 ma cercane con pi Ci 
diligenza dcU' altre* Quelle che gettano., 
le radici nel fondo dei carattere 5 richie- 
dono la principale attenzione^ 11 difci^r-r 
ni(9cnto delle inclinazioni prioiitivre^ 
d.c* mezzi di riordinare quanto hanno di. 
difettofo ) è la parte più delicata dell'; 
4educazione % Quando dopo qa lungo e*, ^ 
Uokc di tutte le qualità di ungioviuct*^ 
tO| fi farà ben comprefo il di lui ca? 
lattcrc) rAjo, come un abile pittore 
£he ailefiifce i lineamenti del volto Ce9«> 
M cambiarne là fifònomias dee imaglo 
©are un carattere più perfetto 1 e-iaflò-. 
migliante a quello di cui gli fièaffiJa- 
to la direzione . Invece d' intraprende^ 
re r intiera riforma , troppo d:ffìtile , ù 
dia U pena pìuttofto di ridurre i difettiv 
e «\t) del fuo allievo a quei punto che 
* k p ù v'cìfto alla'viitùt Procuri, di con- 
vertire 
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vcrtire la fierezza in magnanimità, la 
gdofia al termine d' una nobile emola- | 
siòne , r avarizia ai refultati d' una fag- 
già economia 3 dia all' ambizione dei giù» 
(li motivi, e delle regole che la rendo* 
no legìttima ; che non Ca tanto un dc- 
iìderio d^ inalEarfi quanto un* idea dì 
mettere in opra dei talenti utili , e (i 
vegga ferapre più delicata nella fcelta^ 
dei mezzi, che prcmurofa di pervenire^ 
impiegandoli fenza diftinzione • - • 
V Q?c*o è P oe?etto i e V ecceflb del- 
ie pafliopi y che principalmente ci rende 
viziofi. Quelle che lo ibno di lor natu* 
ra debbono efi"cr cambaxtute ctcrnamen* 
te^ Ncftana.colliearanza per le pervcrf-^ 
ifi(iitfflzij3jn ; .còme l'iiovidiai la crudel* 
tà) la* doppiezza che haooa biibgao di 
efscr teriute in ogni modo a fieno. fJon 
dee efser però così dei /cn)p]ici difetti^ 
é fi dee ofservare che. una egual corre* 
zione (ìQii idi^L Juqgo di confonderle coi 
vizj. QjjQfio è queJlo che fovente acca* 
de. Si punirce:con p:i^ rigore . la colle- 
ra^ 
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ra , o la le^gerez?^ dei .ragazzi yC^hc un 
tratto di falfìtà ^ o d' ingiullizia* Si dee 
ben rifijrtcere, che la ni2ggiox partedei 
Joro difetti che vanno coogi unti coli' e^ 
là ) rparifcono coli' infanzia 9 è talvoltai»'^ 
alcuni che (i centan didxuggece ^ annuAzia» 
no delle qualità, che fi dovrebbero piut* ^ 
lofio coltivare • ' . 

Per cferopio P oftinazio^c dei ragaz- 
zi trattata con tanto rigore ( for(e non 
già pei le confeguenze che G- prevedo^» 
no, am piuttofto perchè l'autorità che 
fi vuol' efercitare fopra di effi ne refla 
'oflFefa ) qirefta oftinszicne è foverue un 
prefagio di fermézza di fpiìrito* Per affi» 
iiCurarfcnc bi fogna efiiminare tutte le. cìf- 
rcoftanze:, bfser^acc fe ne vien dietro la 
contradizione , o precede la Legge che 
loro impone, fc qucfta è foftcnuta da 
qualche^ ragione, fe ha sa oggetto po(i« 
,fivp, c.qual Ibrtc d' oggetto •*Qucftedi^ 
verfe oflfervazioni fanno conofccrc il. ca.- 
rattere del difetto che fi vuol corregge- 
jre. Si abWa fopràtutto ogni riguardo al 
STiM. XlXi 1 mefco- 
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meicolare come loro fpcfìo fucccdc la 
collera colla correzione «LMcnpreffione di 
qnefli movimenti fi comuoict ^ e fom^ 
jDiiiiftfa un ouovo fuoco alla paffioncche 
a vuole cftìDguere. Non è meno peri^ 
coloib il non arredare nei ragazzi i irioc* 
teggi della gioventù coU^ autorì zzarli con 
fimiii efenipli # V Ajo fi faccia amare dal 
iìio allievo I «no fguardO) un'aria di di« 
fguilO) un ifegno di dirprczzo^ e fopra^ 
tiitco un faggio dìfcorfo farà badante pex 
rimetterlo nel dovuto contegno» 

: Il pià ficuro iuczzo di opporfi al vi^ 
fi^io ^ quello di prevenirlo mediante un' 
abitazione di luminofa virtù • infegnate 
ai giovani I che una vera faviezza rac- 
chiude tutta la felicità di cui è capace 
fumana condizione. Noi vogliamo eflor 
felici f quelio ò il noftro unico fioci e i 
noftri defiderj non fi applicano a diverfi 
x>ggetti| come appunto a dei mezzi di 
giugnere alla felicità.* 

Quando fi è dìfpoAo il cuore a ri- 
cevcx9 dalla ragione V imprefiione de' fuoi 

movi* 
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moviiBeoti , e che mercè i prìncipi di Re- 
ligione) fi è fatta conofcere la neceffità 
dei doveri , fa duopo con deiJc mire natu* 
rali feme fentir l'utile. 

NonbìfognacoamproiBetterti di rea(fere 
gli uomini , e tanto meno i ragazzi dtfinte* 
refiati , e infenfibili ; ma prefentate Ipro 
degli oggetti degni d' interefle , e della lo- 
ro fenfibilità* Volete arrecare 1* impeto dei 
loro deOder) fateli vedere ) che unafag» 
gii. moderazione iafcia al piacere la gii^ 
naeAenlìoQe,chelo fepara dalla>peiia. - 
V ammirazione che infpirano le a* 
2Ìoni virtuofe) e il ridicolo che accom- 
pagna la maggior parte delie umane de- 
bolezze, fono, fentimentixifcfaiarati, che 
.aiutano potentemente la ragione dei gio* 
vani è L' iroprcffione che ne ricevono ef- 
ièndo viva , e frequente è forfè più capa- 
ce di qualunque altra colà ad eccitarli al 
.bene ) e fraibrnarli dal male . V amore 
della Alma} il timore del biafimo pro- 
ducono anche l' ifteflb effetto . Contutto- 
ciò non bifogna prefentare tal forte di 

£ i motivi 
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motivi che con uoa data ptccauuone » 
perchiè ia gloria) 1' amore della reputa* 
«ione .} noti, fono gli oggetti della vera^ 
virtù . Qaeft* ultimi ci porta al bene , 
perciièi è tiene , ci. allontant dal ma- 
le» peicbi :^ male , e ci rende degni di 
fìiiua.) fenza che noi penfiamo a farci 
ftinure ; ma ficcome vi fono poche ani* 
Aie capaci di^nn i) nobile difinterefle, fi 
può far. guOare a quelle, die non fono di 
4ìfii tempra coti forte , il piacere di effe* 
le.apprp vate , facc;jdo ufo perà fobriamen» 
te della lode, e mai dell'adulazione, re-' 
leno pemiaoib che nutre in noi gn ente 
i«ttÌ2ÌO|iue priva ^'«limento il^ verm^ 

.. JLa vanità incita y e non rirchiara , 
lo che. fa . ^ j che la maggior parte del« 
Je. azioni: che hanno qucfto principio noa 

ibna precedute ^ nè fcgu'tate da cofa al- 
£uoa che loto raflfomigti , e fembnno co- 
ittcdiftaccate dalla yita di coloi'o die le 
Gianna -Citte, ia virtù è fcraplice ,e eoo- 
fiSe unicamente in una coOanterifoluzio* 
AC -Jdi adempire 4 tutti i daveri conofciii. 
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li y e ìa una giull4 ;ipplica4^iqne..i^ cpno^ 
fccrli i . ' > 

I noftrì dovari fi riferìicoi^o quafi- 
tutci aiU Società • Non irapar^ mai ab« 

^ baiìaoza .quanto ù dee alla m«da^Aia.BU 
fogna .farlo conoicere fino dalla, fua ofi« 
ginc; far vedere come fi è, (labilità 5 xf^ 
qual maniera fi mantiene) far riiletteroi 
iìi^ vanta j;gi che ciaftiiio ne ricava 5e la 
Qeceifità di dare il triibuto che eHge dà; 
noi y eotrare nel dettaglio delle Leggi che 
la confervaQo^dimoftrarné Pequità, riget- 
tare ben lungi quella falfa politica che 
tutto jHè riferifiìc » e và fconcertaiido T 
ordine della Società) tende oecefiaria« 
mente a privare fe cn^dcfimo dei beni, 
che, procura . La giuftitia che le fervè di 
foftegno » o pn meglio dire V amoref dell' 
ordine non potrebbe «Ifere abbaftaiizà- 
commendatp, • . ^ ' . 

• Qyefto è il principio di ogni bene )- 
l'unico fondamento, delta fana morale , 

.il più degno atietto del noftrflt cuore. 4 • 
ibmaiininra delie infalLibìii .regole dì con* ; 

E 3 dotu, 




dotta, dà la mifura particolare- di ogni' 
virtù, ìnfegna che debbono cederfi l'una 
aH' altri ; ptr efeaipìo quello che la pru- 
denza può taivolte prendere dalla fran-^ 
cbezza, e dalla difcrezione può toglierlo, 
alla verità ; in queftU cafi è perroeflb oc- 
cultarla , benché «on Ha mai pertnelTo 
CcadirJa«^. 

i Indarno però fi farà conofcereil bt- 
fogno, e la natura delle obbligazicni ,'. 
fc non fappiamo tenderle' amabili. La-»' 
maniera con cui fi prefentaoo contribui- 
fcc moUiffiiBO a farle guftarc. Che il roae- 
ftro fi jferva più.fpeflb di efempli che di 
lezioni , le fcelga nel gufto doroioaote , e • 
ftia attènto ft *pro6ttare dei momenti ne* 
quaU ti cuore è commofib per il bene* 

Finalmente la catena dei deveri che 
ci unifce alle Leggi della Società ci ob- 
bliga anche a' fuoi ufi ; debbono effere' 
efattaroenK eregniti , fenzà eecettuarno 
quegli «he «on fi trovano fondati in ap- 
parenza. Non oftante che fembrino ara- 
ordinar), che non Caao ragionevoli -nel 

loro 



loro filiere sei loro principio ; e dò vo 
lìc ibno di quegli che non. pofToao eflere ., 
autorizzati da .fé; medefimi y bada che. io 
Hano mediante una lunga pratica per ef*»; 
fer. riipettabili. 

Le cofe arbitrarie ceflano di efletlo' 
fubiro che fono ftabilite da ua confenfa - 
generale» e fcnza ciò tutto farebbe nella. 
confu{i(?ne, come fe ogni» e dafchcdu-^^ 
no fi dcffh la libertà d' introdurre dello 
nuove parole fotto pretefto di riformare 
la lingua» fi arriverebbe tofto a noa ca« 
pirS più. Queda tal fomtniiliooe all' ufo . 
che forala ciò che fi chiama civiltà» dee 
fervire di regola alle aftiooi le più indif- 
ferenti. Non ve nVè alcuna che non ab- 
bia le fue convenienze particolari» o 
quando fi fanno conofcere ^ e che non fi 
nianca di deferirvi » fi è acquiflato il 
vero faper vi^en . 

^Avvcnc però ttno che conviene paiw 
ticolarnaente alle perfone di un rango dì« 
flinto. Debbono ciTe conoicere i nomi» le 
famiglie » le cariche » le dignità delle per<- 

E 4 ^onc ' 



(om in -carica ) e di tutti coloro che fi^ 
garano nel moado« Vi bifogaa unire la 
cognizione dei. gradi d'onore che appar* 
tengano a ci&fcuno , Otialmeate Ctitto quel* 
io che concime i' eiieriore polizia • Av«i 
vene una particolare cbé ft può chiama- 
re la polizia di fpijrito^ e dei co(lumi>que* 
fia ferve d' ornamento al merito 3 c dà 
|Bolt»^i(|0|.e.ftAiDa pef la viltà # 
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I,ETT£RA A UNA DAMA ..• 
SU' MATRIMONJ DE' GKECi/ 



Edcte bene. Signora j cht vi maj» 
tengo la parola, col procuraTC di facvi 
coDofcef e i -Greci moderi per ItfcHiflur* 
vi il p4ragone cogli aatichiii che sà bon 
conofcete ; io procurerò rii farvi vedeiac, 
.che i Doftri ufi attuali fi perdono ncHa 
più remota antichità, che fifW) a* 

' tempi favolofi ^ € eonyerrctie tneco') die 
•i Greci antichi» e moderni i)on *^iii«no 
altri diiferenza che qqeiU del loro Qatif; 
. quefta nazione celebre godeva un tempo 
rddia fua libertà. Oggidì ell«-è /iggio^ 
,gata) per quanto ne hanno detto. iilcuni 
•4gittdijti«fl viaggiatori % Iq A?^ c{»e 
aggiungere de' dettagli l quali , per quan- 
;to lui pare.^ fi fono foitraitrallie. joro ri- 

ccrciie% _ 

E $ Voglio 
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Voglio in primo luogo parlarvi dcN 
la circoftanza la pìùr intereflante dclia^ 
vit4 dell' uomo ( voglio dire . del macri« 
inonio) narrandovi per efempio delle noz- 
KC Greche quelle d' un giovane Principe 
dì Vallaccbia 5 di cui fono dato teOimo* 
ne* Conveauce le parti il figlio và a fup* 
-plicare il padre di farli vedere i (a) prU 
^jua' di conchiudere, quella che gli deftina> 
affinchè fi pofla preparare air obbedienza 
sei cafo che non gli piaccia ; il padre> 
I irride ^ e afficura il Tuo figlio ) che non 
gli darà la minima foggezione* Si filfail 
'giorno; i genitori della zittella pregano 
' al -giMMie z' tieewn un pranzo ( vedete 
che a quello pranzo non ci fono donne ) ; 
la coperu vien pofta all' eftremità del 
'giardino in un padiglione formato^ da^ 
tre angoli con delle gelofle ^ di dove ù 
hz iì piacere di vedere di dentro, fenz« 
^fifet veduti • Verfo fera le Dame vengo- 

no . 

(a) Le Zittelle comfurìfiMè neh 

mnde j^rims di marìtarj$% - > 



« 
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no al giardino a preo^ierc il frefco (a) # 
La Zittella finge ignorare che vi fia 
della gente per vederla benché peafi alla 
fua abbigliatura fino da circa I2. giorni ^ 
e che abbia pref» il parere di tutte le 
condgliere delie toelette^ mentre la ca« 
licatura è diffuià in tutti i . paefi • £gli 
.è facile il giudicare 4Aireiretto che elTa 
ha fatto fopra il giovane dall' aria , e dal* 
la maaieradi efib» Se gli piace fa iftanza 
al Suocero di non differire il matrimo- 

• 

nio^FiiTato una volta il tempo^ due gior- 
ni prima) fi fa la gran cereinonia del 
.bagno (b^ tatte le parenti ^ e le amiche 

15. fono . 

(a) l mstrimpnj di f€rf$ut nobili fi 
fànM f^m^re iu cémfikgné in umji$ di Pri* 

. fèrprendtnte # mera 9 €$IU €ÌrcùJÌMnma 
^ che le dénne non fino tutu nude. H$nfa 
. mjs^HSbifine degli > utj^^Jli d$l ba^9f$ , ebe Je^ 
n$ anche una forte di lujiò per i Greci ^ 

d et fenili i Tetrfbi imitata gli ufi , come 
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^OM invitate , e vi è concerto* di m tifica» 
*Si canta ) fi balla^ li prende in tutto il 
giorro il dtvercìoiento del bagno , e la 
«fpofa manda una fupcrba colazione. Si 
caricano 50. perfonc (a) di dry^rfc vivan* 
dei fratte 5 e fiori « Le vivande fono pofti 
in piatti di porcellana y ì frutti in^ànedri 
coperti da veli 1 i fiori in vafi fupcrba* 
mente lavorati ^ e collocati fopra pieJi^ 

• * 

•flalli d'argento • Ogni uomo porta in te* 
Ha uno di quefti pezzi 5 camminatio a^ 
tempo muficale I battono le mani ,ecan* 
tano delle pocfjc analoghe alla fcfta* Fi« 
naimcntc arriva il giorno tanto dcifìdcra* 
Co • La Zittella dfee* andare ai vicino viN 
laggio ove i iituato il palazzo del fuo 
futuro fpofo I vi fi può andar pei terra^ 

ma 

» » » 

haHft$ fatt$ delle Uro veflì , r dtlU lo* 
ro Ih^uM cbe hamno arfiecbitM di jMrolc 
Crcebé. 

(^} 'QE^fi *^ S^^^ Mmmi cbc f4HH§ il 
mejiicro di portar recali. Hanno unama^ 
n'era di cummindre con un certo dìjòrdint 
tbe comf ari/cono ^ooi itt veci di 50» 
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ma per una Qìaggior potnpa và a riaion^ 
lare una parte del canale del Mar Nero. 

Sofpcndo per qualche n^omento la-, 
fya marcia nuziale per procurare di dar* 
vi un idea che farà fcoipre dcboliilìma | 
paragonandola alla realtà... Quefto ca* 
naie, che i viaggiatori chramano la me- 
raviglia del mondo , ilcbrre, come ben 
fapete fra V Europa, e Afia; in certi 
luoghi fi rHlringe fino a non ^vcrc che 
nfta larghezza di 800. pafli, e in tutta«i 
•la fua lungliez^a fi cftende per i8. o 20. 
miglia; i villaggi fi toccano Tunft coli' 
' fakro (a); fopia le due fponde fi ergono 
' magni tìci palazzi , i giardini dei quali, fi 

• cftcndono per di dietro a forma di an» 

• fiteatrd,^ fanno vedete i decantati orti 
penfili di Semiramide; rofe di tutti i co- 

• lori,dcIle bianche che vengono dalla Mec« 
ca fino a quelle di uncrcmifi cupo che 
Hi fanno venire da Andrianopoli, e fi al* 

zanca piramide di uh altezza dì <(».^ 

(a) Al temfù dei Greci , epm i M»f0j 

la m^^Ì9r fttrtt erano Città i " 



li! ' ■■ ' ■ ' I 

60. piedi I e fra cfli fi mefcolano gellb; 

jnini di vari colori ; tutu V aria è prò- 
fumata dai fiori i le montagne fon co- 
perte di una fuperba verzun fmaltttaia 
di fiori dal mare fino alla cima» Una^ 1 
infinità di rufcelli che fprpeggiano 1 e fii 
perdono fra miiie piante odorofe ^ cheic« 
^rigano, vengono a portare al canale il 
fribito delle loro acque» il cauto dei 
rofignoli ^ la bellezza del Cielo ^ la ri- 
dente varietà dei luoghi la calma, del 
mare tutto concorre a incantare ifenfi,,» 
In mezzo a quello magnifico fpettacolo^ 
che la natura pompofa diffonde* in quefla 
felice contrada j co/nparifcc ia HQiirau» 
ninfa c:irica d'oro, e di gemme vellita 

^ - • • 

di un abito bianco ricchiflìmo , con una^ 
fciarpa rofia(4)^ e ii Cinto di VenerC) 
coperta d' un fuperbo velo (b) bianco ^ 

tefiTu- 

• . ■ . • • 
B 'figné ftmfre c}>g V 4hìt9 , « 

^ /ciarpa delU ffofa Jìa roffa . 

(b) Que/i» è V iflefio velo di cm ié belU 

U lafcién il taire Icdro Pcr.Jc^éfitarc^h 



I 

il 



Diyiiized by Google 



y TTT y 

teffhto d* oro finiffìaio che nulla teglia 
aliA Vida • Manta fbpra una piccoU fcia* 
Joppa coperta da un tappeto di velluco 
cremifi in orO| i di cui lembi toccano 
r acqua. Dopo che la madre ha prefo il 
fuo pofto d'onore fa federe davanti afe 
la figlia avendo a^ fuoi fianchi le due pa« 
raninfe ^ che fono fcelte fra le più profr 
iime parenti) e che non la lafciano pan* 
to in tutta la giornata . Quattro giovani 
ichiave faperbamente veftité colle braccui 
incrociate) aflife rifpectofamente fallai;* 
ftefla linea) danno di fronte alla Spofa« 
Con quedo apparato la fcialuppa della^ 
noftra ninfa fi allontana circondata da u- 
na gran quantità d* altre piene di gente 
liccamente veftita* Queftk fono pareneF^ 
amici , vicini) che fenza neppur efìero 
invitati montano a bordo dei lorbarchet* 
ti ) e fi fanno del feguito per goder dcU 
Jo fpet caccio aumentandolo # Sì bel cob» 
teggiò preceduto da varie barche piene 
ài mutici ) e cantatrici ) rimonta il cana-« 
le dalla j^atte dell' Alia) o dalla parte d^, 
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£ur«pa 9 e per sfoggire la jr»pidità dell^ 
■ correnti, i- battelli radoBO la tcrr» ben 
da Ticino, e i remi quafi tùtti toccano 
Jc fponde.GlMftruraeotìch» fi fanno iènp 
tire da lontano fvegliano iaipro«vJÌàmcri- 
le le belle che fono ancora in braccio 
jU fonno i corrono alle fineftre , fpargonp 
ji pietja mano i fiori , e in im iftàniè le 
onde dei «rar^ ne fono coperti... Gi* 
^li Tpetutori f eftano eftatici h loto 
fanUfia gli trafpotta fuori di fé fte (fi • • > 
'Agli occhi loro non è più una donna , 
ma Venere ifteflTa checfce fuori dell* on- 
de circondata «Ulla brillante truppa dcl- 
lìc Nereidi, e >lei Tritoni che invitaiìo 
le Divinità delle acque., dei bofchi, e 
delle montagne a venire a celebrare con 
elfi l'arrivo della maidte degli amori. 
I delfini (a) Oanmo attorno alla coochi- 
fglia della Dea faitellaoilq per il contea» 
v-tOa fiU xcffiictci agili non celiano di Uni- 

. bire 

. (a) £' notò cht il Mar HeH ^ H t'f^ 
fM^t, 9' fi irwAM mohi/pmi delfini f 



I 
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biro il luo yciOf gli ucceUi ti^rmano ac« » 
torno a lei melodiolì concerei > gli aaiori 
fpargono rofc, gli Dei profamano V aria ' 
d-'Ambroiia (a) ^» • Dal vicino villaggio (i 
accende la* ninfa, ognuno la leguc cogli 
occhi dei penfieroiiì è veduta allontana*, 
re da terra 3 fi avvicina > è deda ^ eccola* 
La riva è coperta di popolo t Neil' atto 
di riceverla (i brucia del legno aloe (b) 
che e^ala il più fqaifìco profuma (ìql»' 
quella guila i Sidonii riceverono un di 
Cleopatra checredetcero elTer Venere 
La Ninfa bacia in primo luogo la mano 
di foa Suocera , che la conduce pegli ap* 
paitamenti per ciTa preparati • In quegli . 
vi trova in bcif ordine eipoiii i regali t , 

V - . ' che 

■ t (a) E' fucile Vedere the qucJlc^fM li 
irMsr dì qMlfbi 'Mla ferfonuy xbi pajfd . 
ié un* i/ola aW akra, ^ c che À4 froif^UA , 
la fa'¥oU di y^cmré ^ cbc f$rgf dall^ $ui^ 
dt , 9 V altra dHlc nntit dì Tcti . 

... (b) Ltgn^lHdiaH§.€àm:€m Jt frùfumé^j, 

tà.fukito sbi è trétùiBtato / , . ^ ^ 
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che le la il Principe» Dopo. avervi prefo 
breve riftoro efcc fuori coperta del fuo 
velo foftenuta dalie paraninfe ^ entra oeU 
la gran fala ove dee ccrmlnarfi ìsifamio^. 
ne • Viene fegulcau da tutte le Dame $ 
e al tempo (leifo. il Principe entra per 
una porta di faccia accompagnato da tut* 
n la Nobiltà del fanale (a). La metàd.^lP 
appalta mento è guarnita di (edie per gli 
uomini; il Piincipe il pone a federe. fra 
effi accanto a fuo. padre. NeJP altra metà 
deir appartamento fi trova un gran Sofà 

per 

(a) Qkando Mamctto IL frefe €$• 
fiaistmopoli U metà della Città cbcji cbia^ 
la punta del Serraglio fu prefu d' af- 
fatto y r altra metk che i nel f$nio del 
jptWp) e cht Ji€biama fanale^ perchè ve 
§f^cra uno al, tmfo dei Greci per illmmina^ 
te il porto y fu obbligato a capitolare* Uno 
degli articoli era che i Greci potrìano rinta* 
nere in quel quartiere ove wm fono Turchi ^ e « 
én^er libero efertiùa dì lor Rdtgiaue . Là 
vi fi trova alatriarcate^ il Ooro^ i:trm^ 
tipi j e tutto il fiore della Hobiltà Grecita, . 
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per le Dame , preflTo del quale fta cretto 
un piccolo Trono ^ che può capire folo 
dùe perfone, ivi fi pone la Ninfa. In 
quell'ìftantc fi fa P ambafciata^ che vièil 
Patriarca con varj Vefcovi . Allora la ma- 
dre del Principe tenendo per mano Tuo 
figlio và a confegnarlo nelle mani della 

faa Nuoraj dicendole* Ecco che il mio 

* 

figlio diventa voftro • La Suocera^ 
prende la mano del fiio genero ^ e Iepo« 
ne fopra quella di fu& figlia. In qaefto 
momento i due Spofi fi avvicinano a un 
tavolino eretto in mezzo air appartamen- 
to , fui qualé fono poili revangeiio, due 
corone oro 9 una bottiglia di vin bian«* 
CO) « due torce accefe (a); vi é ancora ' 
fui detto tavolino una gran coppa d' oro | 
regalo che il padre della Spofa dee fare 
al fuo genero • * * * 

Dopo che gU afTiftenrl hanno fenti^ 
to il confenfoi lo fpofo alza il velo > che 
cuopriva la Ninfa i perchè non dee aver 
• • * nulla' 

• (a) Sfgttijtcau» ì$ fiiei d* bum» , 



nulla p:ù ai occulto per lui. Le para* 
ninfe portali via fubito il velO| e lo ri* 
piegano; finalmente (i pongono le coro* 
ne Alila u&à dei due Spofi • Il Suocero 
riempie di vinojatazzai ne ofTreai.Fa* 
ciìarca^ ai Vefcovi ^ e ai Principi. .Iii^ 
feguito s'imbandifce la menGi) eilreflo 
del giorno fi paflk in giuochi 9 in baUi^e. 
canti .^Ajllentiar d^lia t^tte le Daipefi.. 
ritirano coilo Spofoi Q vanno nel luogo, 
ove fi dee rifare il letto nuziale allo fplen-, 
dorè delle torce. accefe . Le Schiave (ìan«. 
no fchierate io due file > fei Dame della 
più qualificate rifanno il letto 1 e le cao» « 
latrici cantano degli epitalami* A mje^^ 
notte fi apre la porta a due che .picchia- 
no , e le cancatrici vanno a ÌAvitare lot 
fpofo perchè venga incamera ^ e glican*. 
tano quefto verfctto: Venite giovane^ « 
hcl Principe^ venite fclkc Sf0fi% che per 
voi félo Jt aprono le porte ai due che pte* 
chiatto . Il Principe fi, ajza > tutta V Aflfem* 
bica r accompagna fino ali* ulcio che tro« 
va CuHodico da «due otoBrat- oafcoci del- 
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la Spora> Dopo che ^fecoQdo il coitumC) 
ha fatti loro dei donativi i fi lafcia en- 
trare^ ncflTun uomo entra con lui-j C le 
porte fi chiudono. La Spofa gli viene in* 
contro in un. galante abito da cafa pre^ 
ceduta da Aia madre i fodenuta dalle pa* 
raninfe> e fcguitata dalla balia* La ma- 
dre dice al Principe , ecco la mia figlia, c 
voftra; io Tho ìnfirttittt a rìfpettarri) t4 
obbedirvi) da voi» caro figlio dee impa« 
tire ad amarvi • 11 Principe bacia laui 
mano alla Suocera » e prende quella^ 
della Tua Spofa. Allora tutti fi ritirano, 
e così fi finifce la cereraonii; li balia te- 
ila in camera fino che non ècongcdaca% 
* - finifco, Signorai col dirvi come M ili;* 
4y Montague > ma con più ragione di lei) 
fe la mia lettera è troppo lunga , getta* 
tela fui fuoco, quefto è T unico mezzo 
ili renderla breve • lo ^Tono ec» 
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LETTERA SUJLL* ASTRONOMIA 
ALLA SIGNORA DI GUALADE . 



A 



Llorcbè vi pfarlai 9 Signora della Sto» 
tia .deii' Agronomia aDCica) mi avcte^ 
fatto oifcrvare^ che per intereflatfi pìà 

per cale fcienza ^ ci farebbe bifogno 
di nozioni preliminari, e che durereft^ 
gran fatica a cercarle nelle grand' Ope« 
re j come per eièmpio quella del Signoc 
Qeialande. Pare che il Sig« Ab Sauri ab* 
bia prevenuti i voftri defiderf con utls 

eccellente riftretto che potrà beo fodiy* 



Talvolta in tempo di una fereoa^ 
notte avrete rivolti gli igu^irdi con piace* 
rCjC con amriiirazione fallo fpettacolo della 
volta celffte. Indi rientrando nel gabinetto 
flavi riguardando la voftra sfera 1 e non 
eravate forprefa nel vedere tutti i circoli , 
. - . . per 
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per i quali ù è obbligaci a efprìaieYe i 
movimenti del Cielo; l' equatore | cho 
indica la direzione del moto giornaliero 
di tutte le ftelle j l' ccliptica ^ o il cammin 
del Sole in un anno^ T oraonte che fepa» 
ra la metà del Ciclo che veggiamo da^ 
quello che è fotto i noftri piedi; il me- 
ridiano ^ciie divide IO due parti uguali la 
* durata del giorno ) e quello dell' apparii 
zione delle akie ftelle eCé 

Stelle /parfe ien^^' ordine 5 e fenzafi* ' 
gura nella concavità celefte non (i fareb- 
bero potute facilmeote rieonofceìre» Gli ^ 
Aftronomi le hanno iuddivi^e in uii^ 
centinaio di conftellazioni • Quede fono 
lapprefentate fui voflro globo in forma 
di figure umane^ di an'iinali ^ e d' iftromen* 
ti che ad altro non fervono che a dare i 
uri nome qualuo^e a una cerca radunai^ 

2a di ft^Uc» ! 

Fra quelle ftelle , che hanno fempw 
la fteffa difpofizione , o te ftelfii configli* 1 
razione fra efie , voi ne vedete cinque po« { 
■co diverredaU' akre in appaccou ) ma che 

I 
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(couonp fucceMivamcPite tutto il giro del 
Cielo. .Que(li cinqjie |iUqetì girano vi- 
fibUmente attorno al SqI« 9 e .hanno, infe^ 
gnaca a^li ^iliooomj che.ia. terra. mede* 
fima.era^anchg VP pineta .l^ile ai cin^ 
que altri I attratta contÌQuaaiente da]la«« 
mafia enornie del Sole » e che fi foftieno^ 
per la« ^r^a <:be deiiva-dal / Tuo moto di 
Qrcolazioj)^) cojue impietra di una ^oda 
che non cade tQ^àj ^ochè (Ifa girare^ 

La Luna.è un fettimp pianeta, per noi 
affai più intereffanie. /Voi crederefte^SU 
Ignora 3 fé folPs meno iftroica 1 fé non alf 
(ro perchè appunto ci rifchiara in una 
parte della notte; ma yiho y^^Aato afcol- 
tare con inttfCireil r^OQ-nto di tutto quel- 
lo che gli Agronomi hanno fat^o pertrof 
i^are le lopgitudìai in. mare ) e iaperej;i|k 
che per.mezjQ, d^Ila {.unaci fono giyqti; 
quefto è veramente per il genere.un^ana 
il verQ litile di ^^jeH' lUJro , e qon jt più 
ài BOb §,xm fi^fpno meflì i navigatoti 
ia Aaco 4i profittare di/ tale é^operu * 

Gioiva % il^^i^ -iS^pA?. 4i tujti i . Pi%- 

aeti 



ned è circotìdaco da quattro lune corno 
la noflra cbe il chiamano facciliti* Tutti e 
quattro fpeilìiliQìO fono ccIiflÀti ^ e que<» 
fte ccliffi fervono anche alla longitudine 
perchè fono come fegnali che ù oflerva* 
no a un tempo in più luoghi ^ e mpftra* 
no la differenza dell' ore ) quelle dei me« 
ridìani 5 b quelle delle bngitudini « La 
fccperta dei canocchiali fatta nel lóog. 
dal gran Galileo Fiorentino, ha prodotta 
quella dei fatelliti di Giove offervati dal 
roedefinno Linceo 5 e ciò è (lato più iitilci 
alla geografia, e alla navigazione 1 che 
mille anni dì viaggi non avriano potuto 
produrre, fe ci foffe mancato un fimile 
ibccorfo. 

Saturno ha parimente dei Satelliti $ 
che girano attorno a lui ^ ma quefti pic« 
coli pianeti fono cosi diiTicili a fcor- 
gerfi , che gli Aftronorai , non gli o(^ 
fervano molto • Preferifcono alle loro o(^ 
fervaziooi gli aftri più facili a vederfì 
e che danno loroi meao foggezione. Con« 
futtociò le Comete hanno dato molto da 
Tom. XIX. F farp 
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fare ad aicuni • 11 Sig. Meilier ha bene 
fpeffò paflàte le notti a ricercarne col 
filo caooccliiale^ e ui volta la iua pazien- 
za è (lata coronata dalla fcoperta diqual*^ 
' che piccola cometa ^ che appunto compa* 
riva I e che forfè non fi farebbe vedala 
fenza di ki • 

Malgrado V aiìiduità > e gli sforzi de« 
^li Aftrononii , fole óg* fono le comete^ 
conofciute^ e che fi puòfperare di rive* 
de re quando nSdfnpari ranno ) mentre Ift 
fieiTa eometa non cotnparifce fempre nelP i* 
lleflb ppfto riguardo a noi^ benché reaU 
mente fia neii' ìAcfib punto del Cielo « 
Quello dipende dalla /Iasione dell'anno, 
o piuttofto dal luogo in cut fi trova la 
terra quando la cometa comincia ad av« 
?icinaxfi a noi*^ 

Ve ne fono di quelle comete ch^ 
trovanfi nelle oibite affai vie* ne alla ter- 
ra per potere avvicioarfi molco* Siero 
(lata teftimone^ Signora $ nel r77j» del* \ 
lo sbigottimento che l'ignoranza aveva 
fpaifo in occufione di un Agronomo fu 

qucua I 
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quefta materia. Concuttocìò non avea 
difljoiulaco il gran numero delie circoliaA*^ 
ze che fi fuppongono riunite a- fimili av* 
veoìmenti) ereftrenia difficoirà di tal 
riunione • Per ia qual coùl le gran rivo^ 
luzioni che le comete potrebbero produr« 
re Alila terra i non poflbno fare un og4 
getto dì terrore per perfone cosi ben 
ftruire qua! voi fiele » 

La mifura della dlHanza reale dei 
pianeti è uno dei refultati d' aftronooiis 
ì più curiofi^ e più forprendenti« Sap^ 
piamo per efèmpio^ che il Sole è Ionta<» 
no da noi roa* milioni di miglia 3 e gli 
Aftronomi vi proveranno! che non vi 
un centeilmo d'errore in queAo calcolo • 
Due OiTervatori fituati a una diflanza 
prodigiofa Puno dall'altro per efcmpio 
in lapponia» e al Capo di £irM« Sfe^ 
ranza olTervano una (Iella nel medefimo 
momento, I raggi per i quali veggono 
le ftelle s' incrociano ^ e fanno un ango- 
lo-che fa loro conofcere Toffervazione , 
e queft' angolo è tanto più grande quan* 

Fa to 



• 

Ui 



co Vààio t più vicioo a ooi| e iducPP» 
fervatori più lontani fra loro. Per lo che 
(ì k oflervato l'angolo de' due raggi > o. 
come ù dice > la paralUJJS 6 può cako»* . 
* iare la lootaoanza del pianeta # 

i Kiipetro poi alle fielle fono così lon-. 
une 9 che V angolo è infenfibile $ per quan^. 
to grande fia ladiftanza che poflbnpreiH 
dere fra loro gli Aftronoaiii mentre la 
tena non ha che S59S« miglia di diame» 
ti0| ed à troppo poco io paragone delia 
dlAanza delle ftelle. Per quefto noi noa 
conofciamo quafi nulla di ciò che riguar- 
da quefta pane di tifica cel^^ Vi . fono 
4plle fleUe che fparifcono dopo etiferfi Uh 
te vedere per qualche tcmpq come la 
bella ftella del 1752. Ve ne fonodiqueU 
le che crefcono » e fcemano di luce al^ 
temati vamentty fecaa che (i pcfla fjpK 
mare aknna idea della cagione di queAo 
' variazioni* Ve ne fono di quelle fimili a 
delie nubi leggiere che non formano fi« 
gure determinate y e che fi chiamano 

nebolofe • Qjial paò efler la mate* 

ri* 
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ria di quefti aftri imperfetti > e quelle del« 
la via lattea ^ che è «Da biaochena dcU 
la ftcfla fpede} La matfeiia luminofa/* 
"ceJcftC) che forma ilSok eie fieile noà 
ha foife delle erpaoiioni 9 de' rifecvi > def« 
le emanazioni) che vadano difperfe ncll* 
immenfo vuoto dell' Univerfb ! 

Parlando di ^uéfti effetti di éimtt^ 
Ea^ d ricordiamo di quella bella Mvara 
boreale 9 che foprefe tutto Parigi nella 
fera de' 26. marzo . Scagliava delle ftri- 
ice^efafci di luce^ che finirono col for^ 
mare un gran circolo oella tnetà del Cie^ 
Io » Si credè che quella fofle la luce ^o* 
diacalC) o l'atmosfera del Sole che uU 
• volta ù vede quando fa un tempo chiaro» ' 
Altri giudicarono que(la luce una coda di 
cometa 9 ma fi diffipò verfo lep ore io* ^ 
ìm maniera da non laTciare alcuna incefi» 
rezza* Si crede che le aurore* bortali fia* ' 
no emanazioni del fuoco elettrico > di cui 
la terra è penetrata , come lo fono anche 
ì corpi degli animali • 

F a Non 
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Non vi ho qui dato , Signora > cho ^ 
un* piccolo Abbozzo della vafia macchini j 
deli' UniverTo i che gli Aftconomi banoo j 
si bea defcritta • Ne troverete una deferii i 
zionc più eftefa nel compendio i\firono* { 
cnico del Sig. Ab. Sauri y ma forfè fapece 
anche più i mediante le opeie dei Si^« 
de la CaillC) Cafiinii Maunieii. laLaa* 
de I uomini celebri ^ e utili veramente che 
tiaano meflfa in qualche maniera la terra 
in comunione col Cielo* Finirò quefta 
lettera cori quattro verli dati pofti mefi 
fono fotto il ritratto del prelodato Sìg. 
de la Lande 

Mia Jlillatg sfers trafmejfe a n$i P i/lorìét 
Jtfu$i e/Mtti csUoli r Vuiverfo è fìggftf ; 
cercando il cènUnto^ cbe vai f iù dcllgL 
' gloria 

j^uagglii volle ac^iilfifirji amici il dolce 
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LA RANA VIAGGIATRICE, 

* « 

* 

Refe una volta a sdegno 
Del fuo ftagno nativo il patrio regnò 
Pctifcblfar le oircfe . 
Del pefcator rapace ^ 
E pér mirar qualch* altro bel pacfcJ 
Tocca da voglia ìnfana 
Farti ramiDga • un* anioiofa Rana « ^ 
^Appena balza full' ecbofa iponda 

Che quafì fofle truce Botta immonda 
. Piccolo villanzuol incontro faHi^. 
E Ja jofegue co*iafii^ 
Già è iulcomuQ fentiero> 
£ vien quaG fchiacciata .... 

« 

Di . un ponderofo carro cigolante ^ 
Da una rota ferrata* 
Avanza per la via- 
Di pecQce ed agnelli 
Confufo un gregge immenfo^ 
* F4 Ch' 



Ch'erano preilo a miUei 

Che accieca le pupille» 

Entra a uo folcato campo > 

Ma iè non veglia caataenonfiadopra> 

Ha la mitèra foprja • - 

Ora di un capro il feflo piede . lordo 

Bd ora di un porchetto i^ a>uro ingordo. 

Libera alfin faltella 

Entro S un tofaco equabile pratelloi 

£ allori appunto jiq .av,«oU<^<» fisllp 

I.' adocdiia » e a . farle > guerra 

la zapid'.aiA (eiui :.' 
£ fe il vibrata colpo non falliva 
CdU* fìgfic «duRcke* Aretta la giiermi va» 
Dunque già fatta dai perigU, accoru 
Fer la paui^-foiorta 
Pensò al ritorno io fretta 
£ come vide la palude antica 
Rifalutolla amie» 
£ con allegro tonfo 
Entro al liquido feo cadde dall' alto 
Per un fflìCsL Calco • ^ > • 

Ancfe* 
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Anch' io più d' uno vidi 
Dei Tuoi patrio fconteato 
Alue cecte-«eiuai«v ed altri lidi ^ 
Poi ritornare a ftento 
•Non di tefori, ma di affanni pieno 
Alla fua latria in ftno. 
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IL CONIGLIO , E IL LEPRE , 

ENtro di un chioftro fieflb 
Fu in dolce prigton mtKo ^ 
Quaf] foifer da baon fangue cognato 
£ r uno e V altro nato | 
Un bel leprotto grigio | 
Ed un Coniglio bigio • 
EraA ambo fanciulli , 
Però furon comuni i lor traftuIU . 
Furon da prima le carezze prette» 
Tra Taccoglienze onefte 5 
ElTendo , dalle lor labbra pelofe, 
Sen«a querela le latcuche rofe f. 
Ma dopo il terzo mefe 
Incominciar le offefe; 
£ la pace domeilica fu rotta 
Pria dal Coniglio audace 
Che Tempre puntigUoibi 
£ Tempie bcliicofo 

M Dop» 



Dopo una varia fangainofa lite 
Uccife il Lepre pià diforetotf imte (a) 



Ahlmi che ancora dei parenti in fèno 
Speflb difcordia fparge il Tuo veleoo. 



(a) £' eafo avvtmto a un Gtutiluo* 
f»« Francefe cbc vtltva eduiarli infiemem 

Vedi Buffon Tome feptienie Hift. Nat»- 
rclle le Lapin pag. m. 
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;| ]« GIGLIO.' 

Xl Giglio in ogni fDarglne 

£ fu d'ogni pendice 

Di tutti i fior crede vafi. 

II più beilo I e felice • 
Tenea qual fiore regio 

'Sopra de* fior T impero , 

Però faftofo il calice ^ 

A pria fui gambo altero • 
Ma i fior un di s' avvidero 

Di quell'inganno antico; 

E fatto un br concilio 

Ognun gli fu nemico» 
Perchè tutti diceano» 

Che il gelfomin l'avanza 

Nel refpirar più ingenua 

£ più grata fragrane» 
E che aflai ride meglio 

Del gelfomino il latte 

Infra le brune foglie 

Colle ciocchette intatte • 

D^al- 



D' allora appreflb il Giglio 
Ufurpator ooa gode 
Dai fiori troppo creduli 
Non meritata lode. 

Ed oggi appena il viAca 
Qualcb' ìnftabil taofcoMf 
£ lo faluta > e U fuccbia " 
Appena il calabrone» 

Talvolta ancora on popok» 
Depon dalla Tua mente 
Un pregiudizio veterei 
fdal vero acconfente» 
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L'OSTRICA, £ LA SEPPIA, 



O 



Strlca abitatrice 
Di chiufo duro gufcio 
^Aprendo un poco 1* ufcio 
VidCi ooQ sò bea come 
Una tenera Seppia ^ 
Di cui notava al paro 
li mafchlo che vien detto Calamaro. 
£ifa dal nicchio Tuo icabrofo e erodo 
Compati al corpicciuol molliccio e nudo 
Dell'altra imbelle tutta e dìfarmata 
Però inetta alla guerra e alia difefa • 
La Seppia difiTc allora 
Tratto un fottìi fofpiro : 
£ pure ambe farem forfè in brev' ora 
Ambe faremo pari 
Facile preda eguale 
Dei pefcatori avari (a). 

IL 

(a) Favolata fcrìtta a uu fcldato , // 

quale pr$tejiava d' intender U fuafi^m^. 
cagione a mar av 'glia. 
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IL LAZZIRUOLO^ 
E IL MELOGRANATOt 



w N LéZiUrud fupcrbo 
Per la faa vaga prole 
Di rofec laizaruole 

Sul declinar di ottobre 
Al g'iìCT^wIo, ed al forbo, 
Al nefpiio, e al cotogno^ 
faceva fcarfo onore : 
£ nei Tuo bel colore 
Tanto fi confidava, 
Che avria ancor tenttto in poco predio 
Il vifciolo) il nilara(cO) ed il cilicgo# 
Dunque ancora infultò al coronato 
£ pio Mclo^ranato: 
Ma 11 Melogvino accorto 
Nella notte vegnente 
Aprì q?jà e là ia fua fcorza tegnente 
Facendole gictar lunghi crepacci ; 
Onde apparvero i Tuoi si lubinofi 
Giani cb' erano alcofi • 





Co:iie 
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Come fu lume chiaro 
Tutt« le piante fi c4»ngianilaro ; 
£ recò ibi quel giorno 
Al Lazzcruolo altier invìdia j e fcorno. 
Colui che gonfio troppo fallo mena 
Trova alfin chi il fuo orgoglio abbaffa , e 

( infrena • 
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f ^""^ Storici. ' ^ f 

Il 17 Chard Storia Roraaha T. 9. in 12. | 
][ JC Venezia. • V • J 
f Rollin Storia Romana T. 18. in 8. | 

Crevier Scorta Imperatori Romani | 

14. in 8. Siena . h\ 

RoiiiQ Sjtoria antica de^ Medi Peis. ec. u 

^ T. 14. in 12. Venezia. . % 

; Rollin nianicra di ftudiar le^.B.elle 'fj 

H Letterc T/ 4. in 8. Venezia . / ^ 
. tf Storia 5 e Vita dclT Irr.pcr^tcici Ro* 

<^ ìati^he T» in 8' Venezia* t 

R:ifnal Star a del Gommercio delle 
^ due jndve in 8. tia' ora T. ij. 

V Siena* ' ' I 

Arr^u.i della China T. 4 in 8« fin* ora \\ 
li forcici Siena»' ^ 

t| Flfu y Storia Eccldiaftica (5. in 8. | 

fin* ora Ibititi Siena • ' 

4 Miditoti vici di Ciceróné^vT. 5. in a V 

hi Venezia . . ■■ f) 
T 'Storia .leUa Real Cà''r>, A^riaT.- x 
in 4. in B. fi a. or.-- formi Fi rèa i& . = 

f ■ MsiiK.ric di Criltiiva ci.i;yc*ia m iz. i' 

^1 Prrenie.' .. • ' . r 
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